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Stamane, a conclusione dei lavori della conferenza, l’intervento di Natta 


Decimali, governo e trattativa 


PCI per il governo locale 


Colpire le 
autonomie 
è svilire 
la democrazia 

Denuncia del disegno 
«neocentralistico» - Perplessità 
per la posizione PSI 
L’intervento di Armando Cossutta 



MILANO — C’è un tema po¬ 
litico di fondo, assieme a 
quello della «questione mo¬ 
rale» (riproposto con forza 
ieri mattina da Renato Zan- 
' gheri) che percorre la confe¬ 
renza nazionale del PCI sul 
governo locale, giunta alla 
I sua terza giornata. È il tema 
dell’attacco neocentralistico 
condotto dal pentapartito, 
cioè del tentativo di svuotare 
i poteri del sistema delle au¬ 
tonomie locali, riducendo le 
loro possibilità di program¬ 
mazione e di guida dei pro¬ 
cessi di trasformazione eco¬ 
nomica e sociale. Un attacco, 
questo, che rischia di accen¬ 
tuare i fenomeni di sfiducia e 
di distacco dei cittadini dalla 
politica e dalle istituzioni. E 
di aggravare così tutti i pro¬ 
blemi, giacché è mistificante 
sostenere (lo ha rilevato Re¬ 
nato Nicolini nel suo inter¬ 
vento) che gli enti locali sia¬ 
no sinonimo di inefficienza e 
di sprechi. È vero semmai il 
contrario: ma davvero si può 
paragonare ciò che hanno 
fatto in questi anni le ammi¬ 
nistrazioni democratiche e 
di sinistra nelle grandi e pic¬ 
cole città, con la paralisi, le 
confusioni le vere e proprie 
distorsioni del pentapartito? 

La linea perseguita dal 
neocentralismo è quella di 
socializzare ì costi e di priva¬ 
tizzare i margini di mercato 
esistenti, mentre si pretende 
di «gerarchizzare» gli enti lo¬ 
cali, subordinandoli piatta¬ 
mente al governo, alla gran¬ 
de burocrazia. Ma quando il 
Parlamento approva, come 
ha fatto in questi giorni, una 
nuova legge per il risana¬ 
mento di Venezia, si scopre 
(ne ha parlato il vicesindaco. 
Paolo Cacciari), che questa 
legge è stata interamente 
elaborata dal consiglio co- 
munaie e che tutti gli emen¬ 
damenti del governo erano 
volti a peggiorarla. Eppure ci 
è toccato in questi anni di as¬ 
sistere ad operazioni trasfor¬ 
mistiche come quella di Fi¬ 
renze (di cui ha parlato Pao¬ 
lo Cantelli, segretario della 
federazione): l’organizzazio¬ 
ne di un sistema affaristico 
che si era insinuata anche in 
un settore della maggioran¬ 
za di sinistra, arrivata fino a 
rovesciare questa maggio¬ 
ranza pur di cercar di salva¬ 
re un blocco politico sociale 
speculativo e parassitario. Il 
prezzo lo sta ora pagando di¬ 
sastrosamente tutta la città. 
Non può stupire che l’as¬ 
semblea. subito dopo, abbia 
ascoltato con notevole per¬ 
plessità alcune affermazioni 
contenute nell’intervento di 


Arturo Bianco, vicerespon¬ 
sabile del dipartimento au¬ 
tonomie locali del PSI. Bian¬ 
co ha detto che «la costitu¬ 
zione di giunte laiche e di si¬ 
nistra è per noi socialisti una 
libera scelta. Non assegnia¬ 
mo ad esse di per sé nessun 
valoremitico e taumaturgi¬ 
co, nè ci riteniamo obbligati 
a questa scelta». Quando pe¬ 
rò si aggiunge che «le giunte 
laiche e di sinistra vivono 
oggi una fase di ripiegamen¬ 
to e di appannamento», am¬ 
messo che ciò sia vero biso¬ 
gnerebbe dire quanto pesano 
i tagii e la politica neocentra- 
iistica del governo, e soprat¬ 
tutto quanto siano più ac¬ 
centuati simili fenomeni nel¬ 
le giunte di pentapartito cui 
De Mita vorrebbe ricondurre 
tutte le grandi città italiane. 


Non ai comunisti dunque 
può essere rimproverato di 
non valorizzare a'obastanza 1 
risultati e le conquiste con¬ 
seguiti nelle realtà locali 
amministrate dalle sinistre. 

È un panorama comples¬ 
sivo che investe tra l’altro 
l’intero sistema dei servizi 
pubblici i quali, come ha af¬ 
fermato il presidente della 
CISPEL, Armando Sarti, 
•esercitano un importante 
continuo sforzo di riequili¬ 
brio e di sviluppo, special- 
mente nel Sud. Bisogna per¬ 
ciò contrastare il generale e 
rozzo tentativo di privatizza¬ 
re il settore pubblico (daila 
sanità alle banche, dai tra¬ 
sporti alle partecipazioni 
statuii), anziché rivitalizzar¬ 
lo». Appare evidente, cioè, il 
proposito di spingere indie¬ 


tro l’intero sistema della de¬ 
mocrazia italiana, accredi¬ 
tando l’Idea che solo rinun¬ 
ciando alla partecipazione, 
solo delegando al potentati 
capitalistici e ai vertici stata¬ 
li la gestione dei processi 
economici e sociali si possa 
condurre il paese fuori della 
crisi. L’esperienza concreta 
smentisce queste tesi, sotto 
ogni profilo. Ugo Vetere, sin¬ 
daco di Roma, ha ricordato 
ad esempio che, a proposito 
della questione di Toc Verga¬ 
ta, nel giorno in cui arrivano 
comunicazioni giudiziarie a 
un assessore dei comune e 
aii’e.x rettore della seconda 
Università, si verificano due 
comportamenti opposti. Il 
primo sente il bisogno mora¬ 
le e politico di rimettere la 
delega al sindaco, il secondo. 


su designazione della Demo¬ 
crazia cristiana, viene eletto 
giudice costituzionale. Vete¬ 
re afferma che da questo 
esempio si sintetizza la linea 
che noi cerchiamo di realiz¬ 
zare a Roma «per farne la ca¬ 
pitale moderna di uno Stato 
ordinato, pulito, giusto». 

Quercioli, vicesindaco di 
Milano, dichiara che la svol¬ 
ta iniziata nel 1975 nella me¬ 
tropoli lombarda sta nella 
sostanziale moralizzazione 
introdotta dalla capacità di 
programmare lo sviluppo 
della città nell’interesse ge¬ 
nerale. «Per Milano, le esi¬ 
genze dei tempi nuovi non 
sono nei programmi, ma nel- 
ie nostre realizzazioni nel 
campo dei servizi, dell’urba¬ 
nistica, dei trasporti, dell’e¬ 
cologia, delle strutture cul¬ 


turali». A un bilancio impor¬ 
tante di realizzazioni si ri¬ 
chiama anche Lanfranco 
Turci, presidente della Re¬ 
gione Emilia Romagna. 
•Non ci siamo lasciati chiu¬ 
dere in difesa dalla crisi e da¬ 
gli attacchi neocentralistici. 
Abbiamo risposto alla sfida 
di chi voleva dipingerci come 
un partito vecchio, misuran¬ 
doci con i compiti di governo 
di una regione diventata, an¬ 
che per nostro merito, tra le 
più avanzate in Italia e in 
Europa». 

Nel dibattito, durante l’in¬ 
tera giornata, sono interve¬ 
nuti anche Galante, segreta¬ 
rio della federazione di Fog¬ 
gia; Zucchiatti, capogruppo 
a Pordenone; Tocci, di Ro¬ 
ma; Porrazzini, sindaco di 
Terni; Morando della segre¬ 
teria piemontese; Sales, della 
segreteria della Campania; 
Righi della USL di Reggio 
Emilia; Vitali, segretario re¬ 
gionale della Lombardia; 
Guili, sindaco di Campobello 
Licata; Paraboschi della Ca¬ 
labria; Magliotto, capogrup¬ 
po della Regione Liguria; 
Biagi, segretario di Pescara; 
l’onorevole Nebbia, indipen¬ 
dente di sinistra; De Pasqua¬ 
le. parlamentare europeo. Il 
saluto dei rispettivi partiti è 
stato recato da Barilà per il 
PSDI e da Vita per il PRI. 

L’ultimo intervento è di 
Armando Cossutta delia di¬ 
rezione del PCI. Anche Cos¬ 
sutta parte dalla denuncia 
deii’offensiva centralistica, 
per affermare che l’esperien¬ 
za insegna come non l’accen¬ 
tramento ma la partecipa¬ 
zione popolare e democrati¬ 
ca abbia permesso di resiste¬ 
re all’emergenza del terrori¬ 
smo e della crisi economica. 
«Regioni ed enti locali sono 
stati in questi 15 anni un ve¬ 
ro e proprio collante del si¬ 
stema politico. Ma oggi ad 
essi si chiede di esercitare un 
ruolo ulteriormente propul¬ 
sivo per lo sviluppo econo¬ 
mico e sociale. L’autonomia 
e il decentramento sono ric¬ 
chezza e non limite allo svi¬ 
luppo. che per essere tale de¬ 
ve basarsi su criteri demo¬ 
cratici di programmazione». 
Su questi terreni, dice Cos¬ 
sutta, occorre una svolta da 
conquistare con una grande 
battaglia politica e ideale. 

La conferenza terrà sta¬ 
mane la sua seduta conclusi¬ 
va. Dopo gli ultimi interventi 
nel dibattito generale, il 
compagno Alessandro Natta 
terrà il suo atteso discorso. 

Mario Passi 


Rivedere le leggi per punire 
ma anche per difendere megHo 


MILANO — Grandi corrotti e grandi 
corruttori vestono i panni di perse¬ 
guitati politici, vittime di un •imbar¬ 
barimento* che è alimentato dai ci¬ 
nici calcoli del partito comunista e 
viene assecondato da magistrati fa¬ 
ziosi. Lo scandaloso intreccio tra po¬ 
litica ed affarismo dovrebbe essere 
ricacciato sullo sfondo. Sul banco 
degli accusati dovrebbe andare inve¬ 
ce la magistratura che ha colpito, in 
certi casi, veri e propri •partiti della 
corruzione*, annidatisi nell’ammini¬ 
strazione pubblica ai più svariati li¬ 
velli. 

La conferenza nazionale del PCI 
sulle Autonomie — svoltasi casual¬ 
mente in coincidenza con l'acceso di¬ 
battito parlamentare sul caso Giudi- 
ce-Andreotti — ha fornito molti 
punti di replica a questa sconcertan¬ 
te campagna. Vi sono davvero auto¬ 
revoli incoraggiamenti alla contesa 
selvaggia tra potere politico e giudi¬ 
ziario. Si pensa evidentemente che, 
nel frastuono generale, l’opinione 
pubblica non riesca a riconoscere i 
massimi responsabili pur costretti 
oggi ad ammettere finalmente resi¬ 
stenza di una •questione morale*. 

Icomunisti non cadono nella trap¬ 
pola e si sforzano di seguire una stra¬ 
da diversa, convinti che un’iniziativa 
coerente farà giustizia dei diversivi 
di queste ultime settimane. 

Uno dei temi emersi dal dibattito 
ieri è stato proprio quello del rappor¬ 


to tra magistratura e pubblica am¬ 
ministrazione. Come stanno in effet¬ 
ti le cose? Da dove nasce il rischio di 
comportamenti sbagliati o di confu¬ 
se interferenze? C’è innanzitutto un 
sistema di controlli superato e ineffi¬ 
ciente. C’è però anche una legislazio¬ 
ne penale (siamo tuttora al codice 
Rocco) che entra in contrasto con i 
cambiamenti radicali introdotti dal¬ 
la Costituzione nell’ordinamento 
dello Stato e con i nuovi compiti che 
l'amministrazione pubblica deve 
svolgere rispetto a mezzo secolo fa. 

Luciano Violante ha in particolare 
mostrato l'anacronismo delle norme 
che configurano alcuni reati (abuso 
in atti d’ufficio, omissione di atti 
d’ufficio, interesse privato in atti 
d’ufficio, peculato per distrazione). 

Nate quando gli amministratori a 
tutti i livelli erano in sostanza emis¬ 
sari del potere centrale, tali norme 
finiscono col colpire la stessa discre¬ 
zionalità politica ed amministrativa. 
Per esempio, lo spostamento di de¬ 
stinazione di una somma può costi¬ 
tuire ’peculato per distrazione*, an¬ 
che se chi i’ha decisa, in base ad una 
iegittima scelta politica non ne ha 
ricavato alcun vantaggio personale. 
Spesso, dunque, i confini sono così 
labili che pongono il magistrato di 
fronte ai dilemma di apparire un *in- 
sabtiatore* o un •prevaricatore*. La 
radice dei contraddittori comporta¬ 


menti dei giudici sta anche qui. 

Se le cose stanno così, è irrespon¬ 
sabile — ecco una forma di •imbar¬ 
barimento* — annientare il gioco al 
massacro tra giudici e politici, un 
gioco nel quale ciascuno tende a de¬ 
legittimare l’altro (il Teardo •procla¬ 
mato prigioniero politico* o •certe 
inopportune conferenze stampa* so¬ 
no gii esempi citati da Violante). 

II PCI, quindi, insiste per una com¬ 
pleta revisione dei rapporti tra am¬ 
ministrazione e giurisdizione ammi¬ 
nistrativa e penale. Ma, intanto, 
preannuncia una iniziativa legislati¬ 
va per ridefinire quei reati nei quali 
rischiano di incappare proprio gli 
amministratori onesti. Quale sinda¬ 
co, con i mille problemi stringenti 
che rientrano nella competenza dei 
Comuni, non incapperebbe oggi in 
qualche •omissione di atti d’uìlicio*, 
se davvero la maggioranza dei magi¬ 
strati fosse animata da una furia 
persecutoria? 

Questo discorso tende ad evitare 
che chiunque abbia responsabilità di 
governo sia esposto a campagne 
sommarie ed ingiuste. Non riguarda 
naturalmente i casi plateali edaccer¬ 
tati di corruzione. Se chi comanda la 
Guardia di Finanza organizza le 
truffe, anziché reprimerle, non può 
certo rifugiarsi nelle incertezze del 
diritto. 

Fausto Ibba 


Si concludono a Roma i lavori dell’assemblea nazionale dei delegati, aperta ieri mattina da Lucio Magri 


Oggi il PdUP decide la confluenza nel PCI 

La relazione del segretario ai 300 rappresentanti dei 3.500 iscritti - «Ecco perché non è un ritorno, quindici anni dopo il “Manifesto”» 
Le ragioni di fondo che «ci unificano ai comunisti italiani» - L’alternativa, i partiti, i movimenti - Il dissenso di Lidia Menapace 


ROMA — Oggi il PdUP decide la confluenza nel 
PCI. Trecento delegati dei 3.5O0 iscritti sono da 
ieri mattina riuniti in un albergo della capitale, 
per quello che sarà Tultimo atto del partito. L’a.s- 
semblea nazionale, aperta dal segretario Lucio 
Magri, è il capitolo finale di un appassionato 
dibattito interno, accelerato nelle recenti setti¬ 
mane, che porterà la grande maggioranza dei mi¬ 
litanti a scegliere l’iscrizione nelle file comuniste. 
Il Comitato centrale del PCI esaminerà la deci¬ 
sione del PdUP nella sua prossima seduta, gio%e- 
di 29 e venerdì 30 alle Botteghe Oscure. Ieri, il 
dibattito all'hotel Ergife ha preso l'intera giorna¬ 
ta, Le posizioni minoritarie, di dissenso persona¬ 
le o di critica alla confluenza, sono state princi¬ 
palmente esposte da Lidia Menapace. 

AU'ultimo congresso del PdUP (marzo ’S4) — 
ha ricordato Magri — «dicemmo che considera¬ 
vamo necessaria l’esistenza di una nostra forza 
autonoma e organizzata». Ade.sso, otto mesi do¬ 
po, la confluenza aè dunque una scelta nuova», 
ma «non è improvvisa» né «suona come un'abiu¬ 
ra.. Oggi il PdUP — ha insistito il segretario — 
«non ha più basi sufficienti, per camminare da 
solo e, soprattutto, esistono ragioni politiche 
nuove che danno valore alla proposta di entrare 
nel PCI. Magri le ha richiamate ancora una \olia 
aH’attenzione delfassemblea mettendo in parti¬ 


colare faccento sul significato di questo ingresso 
nel PCI per la politica deiraltemativa e per i 
caratteri .dell'area comunista». 

Magri non poteva non partire dal caso che 
portò nel '69 alla radiazione dal PCI del gruppo 
del .Manifesto». .Altri (come Luca Cafiero) han¬ 
no sottolineato quanto il PdUP attuale non cor¬ 
risponda, neppure anagraficamente (oltre che 
politicamente), a quei dirigenti e militanti usciti 
allora dal PCI. Comunque, per Magri .quella rot¬ 
tura fu solo l'as’vio di un processo, e la confluen¬ 
za «è il prodotto di questo processo, su basi nuove 
e con nuovi protagonisti». Perciò «non è un ritor¬ 
no» quello che si annuncia, perché «non ci fu una 
scissione». Il punto di riferimento («i soggetti», gli 
operai dei Consigli) cui il PdUP si collegò .sem¬ 
pre rimasero ancorati nella sinistra storica». An¬ 
che per tale ragione — ha continuato Magri — il 
PdUP è «un nucleo di quadri e di idee che ha 
saputo reggere agli anni di piombo e alla crisi 
della nuova sinistra». Perché ha cercato di «con¬ 
tribuire ad operare una nuova saldatura tra mo- 
rimento ceraio storico, riconoscendo la centra¬ 
lità del PITI, e culture o esperienze diverse». 

Oggi, certamente, c’è con il PCI — ha detto 
Magri — un’identità di battaglia politica: l'alter¬ 
nativa, costruita su «una pluralità di forze politi¬ 
che» e sostenuta dalla .autonomia reale dei movi- 
nenti di massa», come .un blocco sociale» capaie 


di «egemonia culturale». Ma neppure — ha affer¬ 
mato Magri — si può far derivare la scelta della 
confluenza solo «dalle recenti lotte unitarie» tra 
PCI e PdUP. La scelta deU’alternaiiva ha solo 
aperto la strada a un processo che era in atto da 
tempo, con «radici profonde». 

II comuniSmo italiano — ha esemplificato Ma¬ 
gri — non ha cercato il rifugio delle .vecchie 
certezze ideologiche» né ha imboccato la scappa¬ 
toia di «cavalcare la protesta o i bisogni», al di 
fuori di un progetto in grado di disegnare «nuo\à 
assetti di potere, nella crisi. II PCI non è diventa¬ 
to •socialoemocratico* e. davanti alla «impratica¬ 
bilità di un rea^anismo dal volto umano o di un 
riformismo razionalizzato», ha saputo (pur con 
«limiti e incertezze») cimentarsi con «compiti, 
forze e orizzonti nuovi». Il PCI — ha detto il 
segretario del PdUP — «ha avviato un tentativo 
onginale» (la terza via al socialismo) per traccia¬ 
re «i contorni di una nuova identità comunista». 
£ qui «la discriminante di fondo che ci unifica, 
nella prospettiva». 

Confluire nel PCI, dunque, per «portare il con¬ 
tributo della nostra storia ed esperienza politi¬ 
ca», con la consapevolezza di «poter dare un ap¬ 
porto significativo», ed esempio, per «riconfìgu- 
rare» il delicato rapporto tra partito e movimen¬ 
to. Ricette, schemini. etichette, anche di un pas¬ 
sato recente, non servono più. \é può ancora 


convincere la tesi — ha insistito in particolare 
M^ri — per cui .gli ambiziosi e i fessi si trovano 
nei partiti, i generosi militano nei movimenti e 
gli intellettuali fanno gli indipendenti». Tanto 
più che Paltemativa, oggi, è davvero «una sfida 
alta», presume .un blocco sociale», un «movimen¬ 
to unificato da proframma, cultura, potere, con¬ 
senso». con «una direzione politica adeguata». 

Un lungo applauso ha salutato le ultime bat¬ 
tute di Magri (.Non sentiamo malinconia per 
qualcosa che si chiude, ma speranza per qualcosa 
che comincia»), ma un applauso di stima e dì 
rispetto ha accolto anche l'intervento di Lidia 
Menapace. Ha premesso di non voler fare .oppo¬ 
sizione alla scelta della maggioranza di confluire 
nel PCI». E ha sintetizzato così le motivazioni del 
proprio dissenso: «Io non confluirò perché credo 
che l'altemativa non può essere gestita da un 
solo partito se pure rinnovato, bensì da una mol¬ 
teplicità di espressioni e di movimenti politici. 
Sarebbe un errore da parte del PCI non tener 
conto dell'autonomia e dell’antagonismo espres¬ 
so dal movimento femminista, oa quella pacifi¬ 
sta. da quello ecologista. Credo che anche fuori di 
una forza politica organizzata c'è spazio e ragione 
per costruire l’alternativa. Siamo in un periodo 
di restaurazione: pub essere contrastata solo at¬ 
traverso una grande radicalità». 

Marco Sappìno 


Patnicco corregge 
Lucchini. Tensione 
neUa Confindustria 

Domani si riuniscono le tre segreterie confederali - Prima verifica di 
merito sulla riforma del salario 7 La CGIL verso il Consiglio generale 


ROMA — Domani le .segreterie CGIL, CISL e 
UIL potranno raccogliere i primi successi, anche 
politici, delle scelte unitarie opposte finora al 
ricatto padronale sui decimali della contingenza. 
Ma proprio perché la chiarezza e la determina¬ 
zione comune si sono dimostrate paganti, essen¬ 
ziale si rivela oggi la capacità di andare avanti 
sulla riforma del salario, sgombrando il campo 
da ambigue mediazioni, rattoppi d’emergenza o 
fantomatici scambi che sanno non solo di già 
visto ma, soprattutto, di già bruciato. 

A maggior ragione oggi che è il sindacato ad 
avere l'iniziativa sul fronte sociale. Sempre più 
imbarazzate e confuse si fanno le giustificazioni 
di chi, al vertice della Confindustria, ha deciso il 
ricatto. Il presidente Lucchini ora tenta addirit¬ 
tura di arrampicarsi sugli specchi. In una intervi¬ 
sta a .L’Elspresso» primo dice che «per i sindacati 
i decimali sono una scusa, un cavillo per dire ‘non 
ci sediamo al tavolo delle trattative’, perché in 
realtà sono divisi tra loro», poi sostiene che la 
scelta di scontro sarebbe stata compiuta per ren¬ 
dere il sindacato .di nuovo compatto, così po¬ 
tranno venire al tavolo delle trattative a discute¬ 
re dei decimali ma contemporaneamente anche 
del costo del lavoro.. 

In mezzo ad affermazioni così risibili, una ve¬ 
rità comunque Lucchini l’ha detta: «Non trattare 
è un danno per i sindacati ma anche per la Con¬ 
findustria». Ma se così è, gli industriali privati 
non hanno che da tornare sui propri passi. Solo 
che un tale atto di onestà la Confindustria non è 
in grado di farlo. .Almeno non senza prima salva¬ 
re la faccia. Si spiega così l’appello al governo, 
ribadito ieri da Lucchini: «Dovrà fare quello che 
gli compete per mantenere il costo del lavoro 
entro il 7'r». Specificando; «Ci accontentiamo 
anche di una soluzione-ponte». Poiché autorevoli 
dirigenti confindustriali avevano sostenuto fino 
all’altro giorno che lo scippo dei decimali bastava 
alla bisogna, è evidente che si chiede al governo 
di sostituire ciò che gli industriali privati hanno 
creduto di poter fare in proprio. 

Il vice presidente Patrucco si è precipitato a 
smentire che si sia chiesto un intervento «in ter¬ 
mini automatici e autoritari per risolvere i pro¬ 
blemi tra le parti sociali», sostenendo che il go¬ 
verno è stato invitato «a fare la sua parte». Qua¬ 
le? «Per quanto riguarda, ad esempio, Tiroposi- 
zione fiscale sul salario, il divario esistente tra la 
retribuzione nétta e quella lorda come pure sugli 
oneri sociali impropri». Ma se queste affermazio¬ 
ni non servono solo a creare una cortina fumoge¬ 


na, sono allora l’espressione della più completa 
confusione. E si spiega con l’isolamento marcato 
della Confindustria. L’elenco diV;!!! paga s’allun¬ 
ga: ora comprende anche i portuali, mentre l’U- 
nipol ha confermato che si dissocia dall’ANIA. E 
Patrucco non fa forse una dichiarazione di scon¬ 
fitta quando dice che «se mille delle centomila 
aziende associate alla Confindustria dovessero 
pagare i decimali la tenuta sarebbe del 99‘'c »? 

Le ultime sortite padronali (compresa quella 
minacciosa sull’ipotesi della sospensione della fi¬ 
scalizzazione degli oneri sociali) hanno, comun¬ 
que, contribuito ad accelerare i tempi del chiari¬ 
mento su ciò che il governo deve fare. Lo scontro 
che c’è stato l’altro giorno tra Martelli e Benve¬ 
nuto sui rapporti tra UIL e CISL va letto in 
controluce, cioè anche — se non soprattutto — 
rispetto all’ipotesi di un’altra trattativa centra¬ 
lizzata e di un nuovo scambio che se continua a 
suggestionare una parte della CISL può tornare 
comodo al partito che ha il suo segretario alla 
presidenza del Consiglio. 

Benvenuto ha tenuto testa a Martelli e la UIL 
ieri ha ribadito — con una dichiarazione di Sam- 
bucini — che domani nella riunione delle segre¬ 
terie sosterrà «con forza» l’esigenza del negoziato 
diretto di per sé alternativo a un meganegoziato 
governo-sindacati-imprenditori. Un’alternativa 
che la CGIL rivendica da tempo e sulla quale ha 
aperto una discussione con la propria base di cui 
dal 28 al 29 sarà fatto il bilancio nel Consiglio 
generale ad Ariccia. Intanto l’esecutivo della 
FIOM-CGIL ha fatto propria la decisione di uti¬ 
lizzare le due ore di sciopero contro il ricatto dei 
decimali per aprire una fase generalizzata di ver¬ 
tenze aziendali, puntualizzando che «non può es¬ 
sere barattata a nessun livello e a nessuna condi¬ 
zione». 

L’incognita resta la CISL. L’esecutivo di que¬ 
sta confederazione qualcosa di nuovo ha comin¬ 
ciato a dirlo: «Le sedi negoziali — ha detto Co¬ 
lombo, nella relazione ^ a livello centrale sono 
due: una con ilgoverno e una con le controparti 
imprenditoriali». Sono state riprese anche alcune 
indicazioni di merito sul salario, la scala mobile e 
la contrattazione che sembrano essersi smarrite 
per strada dalla conferenza di organizzazione a 
oggi. Ma resta una ambiguità strategica quando 
si dice (ed è comunque la prima volta in termini 
così espliciti) che «i due tavoli sono distinti» per 
aggiungere: «Ma connessi: si possono aiutare o 
intralciare l’uno l’altro». 

^ Pasquale Cascella 



Mauro Tognoni 


FÌSCO, domani 
chiudono 
gli artigiani 

Le associazioni sono anche ricorse alla 
CEE - Un convegno a Roma della CNA 


ROMA — Botteghe artigia¬ 
ne chiuse domani. Un milio¬ 
ne e trecentomila piccoli 
esercizi, rispondendo all’ap¬ 
pello delle loro organizzazio¬ 
ni di categoria (CNA, Con- 
fartigianato, CASA, CLAAI) 
hanno scelto questa forma di 
protesta per contrastare il 
disegno di legge Visentini 
che «nonostante gli ultimi 
correttivi — dicono — resta 
iniquo e non è efficace a re¬ 
cuperare l’evasione». 

Qualcuno ha voluto met¬ 
tere sullo stesso piano questa 
iniziativa e quella che un 
mese fa vide protagonista 
l’organizzazione capitanata 
da Orlando. La risposta l’ha 
data Mauro Tognoni, segre¬ 
tario del CNA in un conve¬ 
gno che si è chiuso l’altro 
giorno: «Quella di domani — 
ha detto — non è una serra¬ 
ta. In questo periodo si sono 
usati toni e termini esagera¬ 
ti. Si è revocato il poujadi- 
smo, si è dissertato sui peri¬ 
coli di una dislocazione del 
ceto medio produttivo in 
blocchi moderati o conserva- 
tori. In realtà questo è un 
mondo fatto di aziende e uo¬ 
mini che si riconoscono nelle 
istituzioni democratiche e le 
cui organizzazioni intendo¬ 
no operare per salvaguarda¬ 
re e consolidare tali struttu¬ 
re. Ecco perché domani non 
sarà una serrata: non lo è 
perché noi paghiamo rego¬ 
larmente la giornata di lavo¬ 
ro ai nostri dipendenti; non 
lo è perché noi proclamiamo 
manifestazioni locali, pro¬ 
vinciali e interprovinciali e 
quindi sarebbe ben difficile 
per i nostri associati rag¬ 
giungere questi appunta¬ 
menti senza chiudere labo¬ 
ratori e botteghe; non lo è, 
infine, perché la nostra non è 
una scelta aprioristica. Noi 
abbiamo imboccato fin dal¬ 
l'inizio la strada del confron¬ 
to e della mobilitazione in 
forme diverse dalla serrata». 

E allora perché l'iniziativa 
di lotta? «Perché oggi — ha 
continuato Tognoni — no¬ 
nostante le nostre richieste e 


la nostra disponibilità al dia¬ 
logo, il pacchetto non è cam¬ 
biato quasi in nulla. Visenti¬ 
ni stesso l’ha confermato, di¬ 
cendo che se le modifiche 
avessero toccato il provvedi¬ 
mento in maniera consisten¬ 
te lui non avrebbe dato il suo 
assenso. La nostra protesta, 
dunque, è meditata e piena¬ 
mente giustificata, tanto più 
che si comincia a parlare di 
decreti in materia fiscale o di 
norme che darebbero facoltà 
al ministro di emanare prov¬ 
vedimenti ministeriali ur¬ 
genti che avrebbero la stessa 
valenza». Ma la protesta de¬ 
gli artigiani non si ferma 
qui. Ieri le associazioni di ca¬ 
tegoria hanno presentato un 
esposto alla commissione 
CEE la cui consultazione è 
obbligatoria quando occorre 
cambiare una legge sull’lVA. 

Questa dell’opposizione al 
disegno di legge Visentini è 
fortunatamente l’unico pun¬ 
to che divide le organizzazio- 
'ni artigiane dai sindacati. 
Sulla legge Visentini e non 
sulla riforma fiscale perché, 
come ha detto al convegno 
Francesco Soliano, ormai si 
riscontra con il movimento 
dei lavoratori un’ampia con¬ 
vergenza anche su questi te¬ 
mi. E a distendere i rapporti 
con i sindacati probabilmen¬ 
te ha inciso anche la consa¬ 
pevolezza che nell’artigiana- 
to rinnovazione tecnologica 
non ha creato nuova disoc¬ 
cupazione, ma al contrario 
ha portato un aumento dei 
posti: obiettivo per il quale si 
è sempre battuta la federa¬ 
zione unitaria. 

E proprio di questo si è 
parlato nei due giorni di con¬ 
vegno, organizzati al CNEL. 
I dati sull’innovazione tec¬ 
nologica sono stati fomiti da 
Piero Fazio, del Censis, che 
ha illustrato i risultati di 
un'indagine campione con¬ 
dotta su 98 imprese. Nelle 
aziende che hanno introdot¬ 
to nel ciclo produttivo inno¬ 
vazioni e macchine automa¬ 
tiche, non solo la manodope¬ 
ra è aumentata di oltre il 
15%, ma è cresciuto l’Impie¬ 


go di personale a più alta 
specializzazione e di giovani 
apprendisti. Inoltre, nel 
comparto artigiano, c’è or¬ 
mai una media per azienda 
di 1.4 addetti allo studio delle 
innovazioni e al progresso 
tecnologico. Ma questo feno¬ 
meno non può sorprendere 
se si considera che lo svilup¬ 
po della piccola e media im¬ 
presa ha ormai consolidato i 
propri connotati in Italia co¬ 
me in molti altri paesi occi¬ 
dentali. Negli Stati Uniti, per 
esempio, l’ultimo decennio 
ha fatto registrare un au¬ 
mento di 10 milioni di addet¬ 
ti in attività autonome di 
piccole imprese. Lo stesso 
Paolo Sylos Labini che aveva 
sempre guardato con un cer¬ 
to scetticismo a questo com¬ 
parto economico sta — per 
sua stessa ammissione, con¬ 
fermata anche al convegno 
della CNA — rivedendo le 
proprie convinzioni. 

E torniamo ai rapporti con 
il sindacato che hanno se¬ 
gnato, per usare il linguag¬ 
gio meteorologico, un «pro¬ 
gressivo ritorno al bello». 
Sergio Garavini ha compiu¬ 
to un’analisi delle distorsio¬ 
ni dell’attuale politica eco¬ 
nomica governativa che in 
gran parte coincide con quel¬ 
la delle confederazioni arti¬ 
giane. Difesa delle retribu¬ 
zioni e delle prestazioni so¬ 
ciali. meno tasse sul lavoro e 
tassazione di rendite finan¬ 
ziarie e patrimoni, riduzione 
dei saggi d’interesse e razio¬ 
nalità negli investimenti: 
queste richieste di cambia¬ 
mento — ha detto il segreta¬ 
rio CGIL — possono costi¬ 
tuire il punto di collegamen¬ 
to tra lavoratori dipendenti 
ed artigiani, ai quali bisogna 
dare il riferimento di una se¬ 
ria politica di sviluppo. La 
decisione della CNA di paga¬ 
re i punti di contingenza al 
contrario della CGA che 
mantiene un atteggiamento 
subalterno alla Confindu¬ 
stria — ha concluso Garavi- 
nl — va in questo senso ed è 
lungimirante. 

Guido OeU'Aquìla 
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Casi di cronaca 

Quell’Italia 
felice che pensa 
tanto ai bambini... 


Dovrebbero lasciarle fare a noi, 
alle donne, le indagini per la morte 
di Osvaldo Cotogno, di tre mesi, 
partito con l genitori da Benevento 
c finito senza vita in un ospedale di 
Genova, dopo un viaggio di due 
giorni e due notti sull’autostrada 
flagellata dalla pioggia. 

Per accertare le responsabilità di 
questa amarissima tragedia è stata 
aperta un’inchiesta: ma nessun 
magistrato può fare le domande 
giuste che faremmo noi. Per esem¬ 
pio: dica la madre se al neonato. 


RITRATTI 


Dal nostro corrispondente 

PECHINO — «Perché scri¬ 
viamo? Ottima domanda! 
Ho cercato per anni di ri¬ 
spondere a questa domanda, 
anche se non è facile rispon¬ 
dere. In realtà, ho trascorso 
l’intera mia vita cercando di 
rispondere ad essa. Oggi Ba 
Jin, il più famoso tra gli 
scrittori cinesi viventi, com¬ 
pie ottant’anni. E sta di fatto 
che a ottant’anni Ba Jin si è 
messo a pensare, parlare, 
scrivere di un tema che sino¬ 
ra era rimasto estraneo alla 
cultura e alla letteratura ci¬ 
nese: l’ombra dell’olocausto 
nucleare. 

Ha cominciato a farlo nel 
maggio di quest’anno, pren¬ 
dendo la parola, a Tokyo. Al 
quarantasettesimo congres¬ 
so internazionale del «Pen 
Center*, dedicato al tema: 
•La letteratura nell’era nu¬ 
cleare: perché scriviamo?». 
Lì Ba Jin ha parlato di Hiro¬ 
shima e Nagasaki, ha com¬ 
mosso l’uditorio con l’apolo¬ 
go della bambina che co¬ 
struiva cigni di carta. «Dieci 
anni dopo la bomba, una 
bambina dodicenne di Hiro¬ 
shima si ammalò. Secondo le 
tradizioni, un ammalato può 
guarire se piega mille fogli di 
carta in modo da ricavarne 
mille piccoli cigni di carta. 
Costretta a letto, la bambina 
si mise a piegare foglio dopo . 
foglio. Fece mille cigni, poi 
continuò a ne fece altri tre¬ 
cento. Poi morì. Per ricorda¬ 
re questo episodio, nel Parco 
della pace è stato eretto il 
monumento 'dei mille cigni’, 
da cui pendono cigni di carta 
inviati dai bambini di tutto ii 
Giappone. Quando ho visita¬ 
to il parco, mi è stato regala¬ 
to un cigno di carta blu, che 
ho riportato a Shanghai con 
me. lo non ho mai conosciu¬ 
to questa bambina. Ma mi 
appare di frequente la sua 
immagine, col suo forte desi¬ 
derio di sopravvivere. Come 
se si chiedesse di protegger¬ 
la, di impedire alla morte di 
portarla via». 

Ebbene, spiegò questo vec¬ 
chio ormai dai capelli bian¬ 
chissimi, questa bambina 
•mi ha fatto capire qualcosa 
in tema di coraggio e di re¬ 
sponsabilità delio scrittore». 
E che il tema «letteratura 
nell’era nucleare» riflette la 
situazione attuale nel mon¬ 
do e le speranze dei popoli. 
Nel rispondere alla domanda 
sul «perché si scrive», c’è in 
Ba Jin qualcosa che nel fon¬ 
do è molto simile alla rispo¬ 
sta che Alberto Moravia ha 
dato a chi gli chiedeva per¬ 
ché, a questo punto della sua 
vicenda umana e letteraria, 
avesse deciso di impegnarsi 
politicamente accettando la 
candidatura nella lista dei 
PCI al Parlamento Europeo. 
Perché con l’olocausto ato¬ 
mico scomparirebbe tutto, 
anche la possibilità di far so¬ 
pravvivere a se stessi le pro¬ 
prie opere, spiegava Mora- 
via. Ba Jin dice che, malgra¬ 
do le diverse esperienze di vi¬ 
ta, l diversi ambienti cultu¬ 
rali, storici, geografici in cui 
si scrive, malgrado le diffe¬ 
renze di pensiero e di ideali, 
ogni scrittore «apre il cuore 
al propri lettori, in modo che 
la sua opera sopravviva di 
generazione in generazione». 

•Scriviamo — dice — per¬ 
ché abbiamo cose da dire e 
sentimenti da esprimere, e 
usiamo parole per esprimere 
i nostri sentimenti: felicità, 
rabbia, dolore». Questo, per 


caricato a mezzanotte sull’auto e 
coinvolto nell’odissea familiare 
dell’emigrazione in Francia, alla 
ricerca di un lavoro, sono stati 
messi i pannolini adatti, che non 
fanno arrossare la pelle. C’era un 
porta-bebé nella vettura o Osvaldo 
era costretto ad arrangiarsi fra le 
braccia della mamma, che doveva 
anche occuparsi dell’altro figlio di 
sedici mesi, sofferente di cuore? E il 
padre ha pensato, visto che il viag¬ 
gio era cosi lungo e cosi .scomodo, 
specie per dei bambini, di fare una 


sosta in un motel? Eppure questi 
non mancano sull’autostrada e so¬ 
no anche molto confortevoll e cal¬ 
di. Poteva almeno comprare un 
piumino •calda-nanna’, di quelli 
che d’inverno —giura la pubblicità 
— sono indispensabili ai più picci¬ 
ni. 

Per difendersi dall'accusa di tra¬ 
scuratezza, padre e madre raccon¬ 
tano di essere rimasti con la vettu¬ 
ra in •panne», persi l contatti con il 
parente che aveva suggerito II 
viaggio, venticinquemlla lire In ta- 
.sca per la benzina e le necessità di 
quattro persone: a malapena sono 
riusciti a comprare un po' di latte 
per i piccoli ad un autogrill. 

Ci sarebbe molto da discutere su 
questa scelta di nutrimento perché, 
come SI sa, ai bambini fa bene solo 
il latte X o quello V, la cui esistenza 
non SI può ignorare perché ogni 
giorno vengono reclamizzati da ra¬ 
dio, televisione c giornali. Ma am¬ 
mettiamo per un attimo chepotes- 
sc andar bene il latte dell'autogrill 
e che fo.sse in quantità sufficiente; 
c'è tuttavia da sospettare che la 
madre di Osvaldo non avesse pen¬ 
sato a portarsi dietro lo sterilizza¬ 
tore dei biberon, i succhiotti antl- 
singhiozzo, l’acqua minerale Z e I 


biscottini Integrali che si sciolgono 
nel latte. E per la pulizia che cosa è 
stato fatto? Cera a disposizione del 
bambino il sapone speciale che non 
fa schiuma, il disco parasaponata 
per la testa, la colonia, la spazzoli- 
na piumosa, insomma il «necessai¬ 
re» studiato apposta per le esigenze 
dei neonati? Per non parlare aei 
succhi di frutta che, a sentire le dit¬ 
te che II producono, devono essere 
somministrati fin dal primi mesi, 
le magliettlne di cotone dentro e 
fuori di lana, le forbicine curve che 
non feriscono la pelle vicino alle 
unghie, il borotalco anallergico. 

Jnsomma, In quella macchina 
ferma al bordi dell’autostrada e su¬ 
perata da centinaia di veloci auto¬ 
mobili, mentre le ore passavano, 
veniva giorno, poi notte, poi giorno, 
si stava davvero consumando un 
deiitto, un infanticidio. 

Due genitori tanto insensati da 
aver tagliato i ponti con il loro pae¬ 
se, i loro parenti, la loro casa per 
inseguire il miraggio di un posto di 
lavoro In una terra di cui non cono¬ 
scevano nemmeno la lingua, pos¬ 
sono essere incriminati. Troppo 
grande la loro ignoranza verso tut¬ 
to ciò che il mondo moderno è in 
grado di offrire al bambini per per¬ 


mettere loro di vivere sicuri. Anche 
'il piccolo Osvaldo potrebbe essere 
Incriminato per colpe che vengono 
in genero addebitate — neanche 
troppo velatamente — ai figli dei 
poveri; quella di essere nato, prima 
di tutto (-Non si fanno figli se non 
si possono mantenere’); di avere in¬ 
terrotto una iniziativa da cui pote¬ 
va venire benessere alla famiglia 
(•Bisogna sapersi fare da soli’); di 
costringere un ospedale a tratte¬ 
nerlo, finché non si sa' dove deporre 
il suo corpicino senza vita, e la ma¬ 
gistratura ad occuparsi di lui. 

In televisione ce l’hanno fatto 
vedere, quel fagottino piccolo e 
bianco, così Irrealmente fermo su 
un enorme tavolo della camera 
mortuaria. Non aveva accanto 
nemmeno Igenitori, corsi di nuovo 
al paese per appellarsi alla carità di 
amici e parenti, in modo da poterlo 
riportare indietro c seppeiiire. Quei 
genitori su cui si indaga, dopo la 
conclusione del dramma, perché 
certo nell’Jtnlia felice che tanto 
pensa ai bambini, dove il lavoro è 
facile da trovare, l’assistenza è as¬ 
sicurata, le famiglie protette, non 
possono essere che loro I responsa¬ 
bili della morte del loro bambino. 

Giuliana Dal Pozzo 


Il famoso scrittore cinese Ba Jin e Volocausto nucleare 
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venerando 
pacifista 

L’ottantenne autore di «Famiglia», 
definito una «leggenda letteraria vivente», 
riflette sui temi dello sterminio 
dopo una toccante visita a Hiroshima 
L’impegno di un intellettuale, ma anche 
una scelta politica che si avverte a Pechino 












per l'intera cultura cinese: la 
denuncia dell’lncubo atomi¬ 
co. Sono passati ormai tre 
anni da quando, su queste 
colonne, avevamo intervi¬ 
stato Li Xiannian, che poi 
sarebbe diventato presidente 
della Repubblica Popolare. 
Avevamo parlato molto di 
guerra e di pace. «Io ho fatto 
la guerra, tutti 1 giorni, per 
trent’annl — ci aveva detto 
Li —. Come si può pensare 
che noi cine.sl vogliamo an¬ 
cora far la guerra?». Li non 
aveva parlato della bomba 
come di una «tigre di carta», 
al modo di Mao, e già allora 
si era cominciato a smettere 
di dire che «la guerra è inevi¬ 
tabile». ma non aveva nem¬ 
meno messo in rilievo la dif¬ 
ferenza di qualità che c’è fra 
una guerra come quella che 
lui aveva vissuto e una possì¬ 
bile guerra atomica. 

In tre anni molte cose so¬ 
no cambiate. Anche in Cina 
affiora una cultura antinu¬ 
cleare. Un convegno apposì- 
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Un’immagine del Parco della pace a Hiroshima. Nel tondo, la preghiera di una donna davanti alla 
vittime della bomba e. accanto al tìtolo, lo scrittore Ba Jin 


torre eretta in memoria delle 


Ba Jin, è ciò che «tutti gli 
scrittori hanno in comune». 

L’impegno pacifista, anti¬ 
nucleare, è una novità per 
Ba Jin, ed è una novità per la 
Cina. Questo vecchio dall’a¬ 
spetto insieme dolce e vene¬ 
rando, che è stato definito 
una «leggenda letteraria vi¬ 
vente», qualche anno fa sem¬ 
brava orientato a concentra¬ 
re la propria attività e i pro¬ 
pri pensieri letterari solo nel¬ 
la denuncia della rivoluzione 
culturale. Un «olocausto» — 
così la definiva — da esorciz¬ 
zare in modo che «una cata¬ 
strofe slmile possa essere ri¬ 
sparmiata ad altri paesi». 
«Molti — aveva scritto — so¬ 
no coscienti del fatto che la 
Cina ha attraversato dieci 
anni di olocausto, ma io sono 
sicuro che sarebbe impossi¬ 
bile per chiunque non abbia 
sperimentalo direttamente 
la rivoluzione culturale e 
non sta mai stato costretto a 
scavare in profondità nel 
proprio animo l’abiezione 


conosciuta, comprendere 
quel che davvero è successo». 

Era il Ba Jin del 1982. An¬ 
cora sotto shock per gli avve¬ 
nimenti che gli avevano «fat¬ 
to perdere dieci anni della 
sua vita». Un Ba Jin profon¬ 
damente turbato dagli incu¬ 
bi di un passato durante il 
quale lo avevano qualificato 
•despota letterario» e «nemi¬ 
co di classe», impedendogli 
di pensare e di scrivere. Il Ba 
Jin ottantenne del 1984 so¬ 
stiene ancora che «se la cosa 
più naturale per noi scrittori 
è parlare il linguaggio glo¬ 
rioso del futuro, questo è im¬ 
possibile». Ma non più solo 
perché c’è stata la rivoluzio¬ 
ne culturale: «Perché — ha 
detto a Tokyo — non potrò 
mai dimenticare la tragedia 
di Hiroshima». E tantomeno 
•la corsa agli armamenti nu¬ 
cleari che pende sui popoli 
come una spada di Damo¬ 
cle». 

Ba Jin è uno scrittore, non 
un saggista politico. «Fami¬ 


glia» — il più noto e tradotto 
dei suol romanzi —, le novel¬ 
le raccolte col titolo «Autun¬ 
no in primavera», e quasi 
tutta la sua produzione degli 
anni Trenta offrono un qua¬ 
dro di grande potenza lette¬ 
raria, e di notevole finezza 
psicologica delle tradizioni 
•patriarcali» cinesi che urta¬ 
no con i profondi sconvolgi¬ 
menti della prima metà del 
nostro secolo. «Gelide notti», 
scritto negli anni Quaranta 
ma pubblicato negli anni 
Cinquanta, che è il romanzo 
forse più bello, parla della di¬ 
sperazione e delle miserie In¬ 
teriori di una coppia di intel¬ 
lettuali nella Chongqing con 
i giapponesi alle porte. Sono 
opere che danno un senso 
della realtà cinese di quegli 
anni, e di cose più profonde, 
che vanno anche ben al di là 
di uno specifico periodo sto¬ 
rico, con una trattazione as¬ 
sai più ampia di qualsiasi 
saggio politico. Ma durante 
la rivoluzione culturale gli 


era stato rimproverato di 
non aver parlato dei «rappor¬ 
ti di classe», dei contadini e 
degli operai. 

Dietro tutto questo si af¬ 
faccia una domanda ancora 
più inquietante, sul come 
mai le opere più importanti 
del maggiore scrittore cinese 
vivente siano state scritte 
tutte prima degli anni Cin¬ 
quanta e su come mal la 
nuova Cina non sia stata in 
grado, per oltre un trenten¬ 
nio. di produrre un’opera let¬ 
teraria di valore paragonabi¬ 
le a quelle della prima metà 
del secolo. Ma al cronista 
preme segnalare che Ba Jin 
scrive ancora, «apolitico» se 
si vuole, ma non «disimpe¬ 
gnato», perché — come ha 
detto — «non vuole morire a 
mani vuote». 

«Gelide notti» era già una 
denuncia degli orrori della 
guerra. Ora la denuncia del 
mostri prodotti dal sonno 
della ragione si arricchisce 
di un elemento nuovo, non 
solo per questo scrittore ma 


tamente organizzato a Fé- 
chino nel luglio scorso ha in¬ 
vitalo — riconoscendo espli¬ 
citamente un ritardo in que¬ 
sta direzione — tutti i partili, 
tutte le organizzazioni popo¬ 
lari e tutti i mass-media «ad 
assumere Iniziative per de¬ 
nunciare la minaccia della 
devastazione che potrebbe 
essere inflitta da una guerra 
mondiale, specie da una, 
guerra nucleare, a tutta l’u¬ 
manità». In questo quadro è 
ormai un tema di fondo quel¬ 
lo non solo della «simpatia e 
del sostegno», ma anche del¬ 
la ricerca di più ampi contat¬ 
ti con tutti 1 movimenti paci¬ 
fisti nel mondo. 

Ba Jin, a ottant’anni, feri¬ 
to dagli acciacchi fisici e da 
quelli che l’hanno segnato 
moralmente, non è pero uo¬ 
mo che si occupi di un tema 
perché è «di moda» o è sugge¬ 
rito da una circolare dall’al- 
lo. Aveva iniziato a scrivere 
il suo primo racconto, giova¬ 
ne emigrante cinese a Parigi, 
sull’onda delle emozioni su¬ 
scitate dal caso di Sacco e 
Vanzelti. Ora dice di voler 
continuare a lavorare sul¬ 
l’onda delle emozioni che gli 
suscita il pericolo della cata¬ 
strofe nucleare. Da «carret¬ 
tiere». come ama dire «in 
quanto scrittore, uno ha il 
cuore di chi legge in mano; è 
un carrettiere che trasporta 
carbone in una giornata di 
venti gelidi». 

Slegmund Ginzberg 


BOBO / di Sergio Stoino 
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LETTERE 
ALL’ UNITA' 

«Il rapporto fra chi ruba ì 
c chi nasconde la refurtiva» 

Cara Unità. 

lunedi 19 novembre sia il TG2 (ore 19,45) 
sia il TG1 (ore 20) hanno dato ampio risalto 
ai funerali del de Nicoletti a Palermo. Ci è 
stato anche raccontato che la vedova, scon¬ 
volta. ba lasciato la funzione ufficiale per il 
marito dopo pochi minuti e che andandosene 
avrebbe detto di -non volere stare più con i 
politici-. 

Il giorno dopo, leggendo vari quotidiani, 
ho visto che la signora Nicoletti ave\a detto 
motto di più. fra cui - quei mascalzoni che 
me l'hanno ammazzato-. 

Perchè i Telegiornali non hanno riferito 
lutto? Quanti dubbi e brutti sospetti fa sor¬ 
gere questo ostentato silenzio' 

Signori della RAI-TV. il terribile atto di 
acca fa della signora Nicoletti da questo mo¬ 
mento vi riguarda molto da vicino. Per lo 
stesso rapporto che c'è fra chi ruba e chi 
nasconde la refurtiva. 

ARMANDO TRIO 
(Roma) 

La legge o il governo? 

Spett. direttore. 

lo legge 563 del 24P pre\ede la sospensio¬ 
ne delle imposte e dei contributi fino a di¬ 
cembre .95 per i soggetti residenti nei Comuni 
colpiti da! terremoto. 

Alla pubblicazione di detta legge, dal no¬ 
stro paese cominciarono a partire le prime 
domande: ma intervenne subito il ministro 
delle Finanze che, con un telegramma, preci¬ 
sò l'esclusione dal provvedimento dei lavora¬ 
tori dipendenti. Alt olle domande. 

Risultato: gli enti locali applicano verso i 
propri dipendenti la legge: le Aziende di Sta¬ 
to e quelle privale, invece, il telegramma di 
Visentini. 

Ho l'impressione che anche su questo pro¬ 
blema fi aspetta la sentenza del Pretore, al 
quale i lavoratori esclusi si stanno rivolgen¬ 
do. 

FRANCO UCCI 

(Fornelli - Isernia) 

Ve la vedete 
rindustria privata? 

Cara Unità. 

mio figlio (18 anni) è tornato a casa da 
scuola raccontandomi di una conferenza te¬ 
nuta nella sua classe da incaricati dell’E- 
NEL. Mi sembrava assai soddisfatto. Tema; 
problema energetico, produzione di energìa 
elettrica e, soprattutto, risparmio. Esprimo 
un plauso all'iniziativa dell'ENEL che viene 
a parlare ai ragazzi di risparmio energetico: 
una simile iniziativa sarebbe stata impensa¬ 
bile con le Società private, che anzi, prima 
della nazionalizzazione, spingevano ad ac¬ 
quistare apparecchi ad alto consumo elettri¬ 
co per aumentare i profitti. 

■ Ma l’ENEL. a mio parere, dovrebbe anda¬ 
re oltre e mettere in guardia il pubblico e le 
autorità competenti sull’impossibilità di 
continuare comunque con la crescita dei con¬ 
sumi. in lutti i campi. Altrimenti ci trovere¬ 
mo^ ben presto alla resa dei conti. 

È necessario che tutti i mezzi di informa¬ 
zione si mettano a propagandare il rispar¬ 
mio, il non-consumo, l'equilibrio. Natural¬ 
mente dovrebbe farlo anche il mondo indu¬ 
striale: ma. come esempio, ve la vedete l’in¬ 
dustria automobilistica che invita il pubbli¬ 
co a non comprare più automobili o ad anda¬ 
re meno in macchina? 

ENRICO CONTI 
(Torino) 

Questo è ciò che succede 
perchè non funziona 
il Collocamento 

Spett. direttore. 

ho messo un annuncio di lavoro su Porta 
Portese e una sera ricevo una telefonata. Con 
una voce da •distinto signore- che si qualifi¬ 
ca come -agente artistico- mi dice che si 
tratta di lavoro di segreteria, quattro ore 
lavorative giornaliere (dalle ore 15,30 alle 
ore 19,30). escluso il sabato, settecentomila 
lire mensili. Si trattava di un lavoro -serio-, 
di mettersi in contatto con vari artisti del 
mondo dello spettacolo pertanto si richiede¬ 
va lingue estere, bella presenza, ecc. 

Appuntamento l'indomani alle 15.30 (do¬ 
vevo essere puntualissima poiché alle ore 16 
aveva appuntamento con un altra ragazza 
per la -selezione-). 

Dalla via Prenestina (dove abito) alle ore 
13.30 (tanto per essere puntuale e seria) 
prendo sotto la pioggia il 516 arrivando a 
Piazza Vittorio, dove ho preso la Metro fino 
al Flaminio, da dove ho preso l'autobus n. l 
che mi portava vicino alla via dove il -distin¬ 
to signore- mi aveva dato l’appuntamento 
(dicendo essere lì il suo ufficio). 

Arrivo con una buona mezz'ora di anticipo 
e mi trovo davanti una specie di lussuosissi¬ 
mo albergo. Stupefatta (ma non troppo poi¬ 
ché non è (a prima volta che mi capitano 
purtroppo situazioni indecenti a dir poco, 
solo per il semplice fatto di voler trovare 
lavoro) domando se quello -abita- lì. Il gio¬ 
vane che mi viene incontro mi dice di non 
conoscerlo. Allora pensando ad un mio erro¬ 
re estraggo dalla tasca il foglietto do\e ave¬ 
vo scritto i dati dell'appuntamento. Dico se é 
sicuro, lui mi risponde di nuovo che non lo 
conosce, ma con voce più seccata di prima; e 
me ne vado. Ho già capito ma aspetto lo 
stesso le 15.30 in un bar vicino. E puntualis¬ 
sima, arrabbiata fino alla cima dei capelli, 
alle ore 15.30 telefono. Mi rispondono che 
• il dott. non è ancora arrivato-. Dopo due 
minuti mi si affianca un uomo coi capelli 
sporchi tutti appiccicati dal grasso e forfora 
aicendomi che forse la persona che cerca\o 
era lui. Molto diplomaticamente e control¬ 
lando la mia rabbia gli racconto l’accaduto. 
Si scusa, dicendo che sicuramente c'è stato 
un equivoco poiché ci lavora da anni. ecc. 
ecc. Ci rechiamo a! posto di prima, entriamo 
(dove io mezz'ora prima ero entrata) ci acco¬ 
stiamo alla portineria dell'albergo dove c'e¬ 
rano due giovani uomini. Uno appena lo \ede 
dice: -Lei ha chiuso, venga con me che le 
devo parlare- e si avviano dietro una porta 
di vetri. 

lo chiedo all'altro giovane rimasto in por¬ 
tineria se conosce quell'uomo, se Ti lavora o 
abita. Mi risponde che c’é stato varie volte e 
che non abita lì. né ci lavora. Guardo il gio¬ 
vane che stava ridacchiando come per dirmi- 
-Non hai ancora capito?-. Gli dico: -Scufa. 


ma se sai qualcosa di più ti prego di dirmelo 
perché io sono qui solo per aver messo un 
annuncio sul giornale per cercare lavoro-. Al 
che il giovane risponde, sempre ridacchian¬ 
do, che era meglio non fidarsi troppo. 

Un grazie e me ne vado con una voglia 
pazzesca di ammazzare qualcuno, con una 
rabbia scoppiata in pianto per l'illusione an¬ 
cora una volta tradita. 

LETTERA FIRMATA 
(Roma) 

Cumula gli orrori 
del «Lager» e della 
«fabbrica della follia» 

Cari compagni, 

vorrei richiamare l’attenzione sull’esisten¬ 
za del manicomio criminale, per iaboUzione 
del quale sul finire dello scorso anno il 
Gruppo senatoriale del PCI ha presentato 
una proposta di legge che può costituire una 
utile base di discussione. Sull'abolizione tut¬ 
ti, ministero in testa, sono d’accordo da al¬ 
meno dieci anni: ma essa tarda a venire men¬ 
tre il manicomio criminale continua ad ucci¬ 
dere e proietta i suoi danni anche sulle isti¬ 
tuzioni contigue, carcerarie e psichiatriche, e 
vediamo come 

Per un verso la sopravvivenza del manico¬ 
mio criminale alla riforma psichiatrica del 
'78 costituisce un fattore regressivo e minac¬ 
cioso per la pratica di un’assistenza territo¬ 
riale efficace, nei suoi confronti: gioca un 
ruolo di spettro incombente: è la prosecuzio¬ 
ne e ai livelli più degradati, del manicomio. 

Per l’altro verso esso inquina la riforma 
penitenziaria del '75, implicando pratiche di 
tortura, modalità -supercarcerarie-, dando 
una risposta in termini di violenza a chi è 
invece bisognoso di assistenza, perpetuando 
inoltre la logica antidemocratica del Codice 
Rocco (presunzione assoluta di pericolosità 
sociale, detenzione preventiva). 

E che il manicomio criminale (e la sua 
normativa) sia in flagrante contrasto con i 
principi della Costituzione, lo hanno affer¬ 
mato ripetutamente magistrati e giuristi, la 
stessa Corte costituzionale. 

Insamma, l’esistenza del manicomio cri¬ 
minale è altamente nociva per due delle più 
importanti battaglie democratiche in cui il 
Paese è impegnato in questi anni: per un’as¬ 
sistenza psichiatrica che davvero aiuti chi 
soffre, e per il suo superamento dell’età del 
piombo: è un’istituzione della barbarie che 
cumula gli orrori del Lager e della -fabbrica 
deila follia-. Per questo è necessario abolir¬ 
lo e che tutta la sinistra riprenda con vigore 
e passione l’iniziativa su questo problema. 

PEPPESINI 

(Viterbo) 

«Quando piove, Tacqua 
trasporta i rifiuti...» 

Caro direttore. 

■ proprio nel cuore del Parco Nazionale 
d’Abruzzo ben 5 Comuni scaricano i rifiuti 
urbani solidi su altrettante aree aperte, dove 
poi si sviluppa il fuoco. / Comuni interessati 
sono: Pescasseroli. Opi. Civitella Alfedana, 
Villetta Barrea. Barrea. 

A pochi metri dalla riva del lago di Bar¬ 
rea. per esempio, si trova lo scarico dei rifiu¬ 
ti di Civitella Alfedana: non è difficile che 
una piena eccessiva de! lago porti tutto nel 
lago 5tes.so, inquinando sia il lago sia il fiu¬ 
me Sangro. 

Un altro caso è lo scarico dei rifiuti di 
Pescasseroli: chi effettua una passeggiata 
verso la località luristico-naturale denomi¬ 
nala Prato Rosso, sulla strada incontra di¬ 
versi punti di discarica all’interno di una fìt¬ 
ta e lussureggiante vegetazione, continua¬ 
mente accesi. Questi punti di discarica sor¬ 
gono sul letto di un torrente asciutto d’esta¬ 
te: però quando piove l'acqua trasporta i ri¬ 
fiuti nel fiume Sangro inquinandolo. 

A Pescasseroli c'è un centro di visita con 
museo di storia naturale del Parco Naziona¬ 
le. Chi volesse visitarlo trova scritto all'in¬ 
gresso: «Momentaneamente chiuso»; ma 
quella scritta sta lì da oltre 4 anni e chi sa 
fino a quando resterà. 

Tutto questo sta a dimostrare che in Italia 
si fa un gran parlare d’ecologia e in pratica si 
rendono i servizi peggiori e gli ambienti sem¬ 
pre più inquinati e sporchi. Dal governo ai 
Comuni sostengono di proteggere la natura 
ma a nulla è servita la creazione del ministe¬ 
ro dell’Ecologia: è stata solo una trovata 
pubblicitaria. 

Perchè i 5 Comuni del Parco Nazionale 
d'Abruzzo non si riuniscono e creano un im¬ 
pianto di trasformazione dei rifiuti, ricavan¬ 
do così energia per il teleriscaldamento, con¬ 
cimi per l'agricoltura, ambiente ed aria puli¬ 
ta'* 

ANGELO TROILO 
(Castellana Grotte - Bari) 

«Arrivò Roberto, 
allora capimmo perché...» 

Caro direttore. 

quest'estate a Murter (arcipelago delle In¬ 
coronate) in Jugoslavia, trovammo altre due 
famiglie di campeggiatori. Stavamo molto 
bene assieme: ci capivamo al volo. 

Un giorno, mentre io bevevo il caffè e Ber¬ 
nardino fumava la pipa, arrivò Roberto con 
/'Unità Allora capimmo perché ci trovava¬ 
mo così bene assieme: avevamo in comune un 
modo d’essere, alcuni importanti valori che 
ci permettevano, nella diversità delle esigen¬ 
ze e dei -temperamenti- personali, di scopri¬ 
re ed inventare insieme situazioni gioiose e 
serene che andavano bene per tutti. Erava¬ 
mo... siamo tutti comunisti! 

Da quel momento la nostra vacanza è sta¬ 
ta ancora più piena, più intelligente, più bel¬ 
la. 

M.ASSIMO MARCO ROSSI 
(Preganziol - Treviso) 

«Rus.sa ragazza...» 

Cara Unità. 

sono ru^sa ragazza di 23 anni. Scrivo da 
città eroica di Volgogrado. entrata nella sto¬ 
ria per la battaglia di Stalingrado, che ha 
deciso le sorti della Seconda guerra mondia¬ 
le. Parlo un po' l'italiano, il spagnolo, il Por¬ 
togallo. ma lo capisco tutto. Sono insegnante 
di danze ritmico in una scuola dell'Arte. l’n- 
glio avere la speranza che et saranno giovani 
italiani corrispondere di me. 

NATALIA ARKHIPOVA 
490 003 Volgogrado. 
ul. KuvnezVaja c 87/5-12 (URSS) 
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Gli effetti della «riforma» governativa dell’equo canone dall’indagine del Censis-Istat 


Stangata sugli affitti deiie case 


ROMA — Una stangata su¬ 
gli affitti delle abitazioni per 
cinque milioni di famiglie di 
inquilini se passa la proposta 
del governo di cambiare l’e¬ 
quo canone. La nbtizla è di 
fonte ufficiale. La commis¬ 
sione Lavori pubblici del Se¬ 
nato aveva affidato al Censis 
un’indagine sull’andamento 
degli affitti tenendo conto 
delle linee di modifica inseri¬ 
te nel disegno di legge Nico- 
lazzl. L’Indagine è stata rea¬ 
lizzata al calcolatore sulla 
base di un’ipotesi matemati¬ 
ca, In collaborazione con l'I- 
stat. 

Conclusa l’inchiesta, il 
Censis ha esposto alle com¬ 
missioni Lavori pubblici e 
Giustizia una prima serie di 
dati, che lasciano prevedere 
incrementi del canoni assai 
cospicui. 

È noto che diversi sono i 
parametri e i coefficienti in 
base ai quali si calcola il ca¬ 
none; tipologia dell’apparta¬ 
mento (categoria civile, eco¬ 
nomica, popolare, ultrapo¬ 
polare, di lusso, rurale, ecc.); 
ubicazione deU’immobile 
(centro, zona intermedia, di 
prègio, periferia): ampiezza 
demografica del Comune; 
anno di costruzione; stato di 
conservazione (buono, me¬ 
diocre, scadente), ecc. 

Quali gli effetti delle pro¬ 
poste governative? Ne par¬ 
liamo con il responsabile del 
settore casa della Direzione 
del PCI sen. Lucio Libertini e 
con il capogruppo della com¬ 
missione Lavori pubblici 
sen. Maurizio Lotti. 

Queste le ipotesi indicate 
dal Censis. Dalla revisione 
del costi di costruzione degli 
immobili realizzati prima 
del 1978, portandoli media¬ 
mente da 250.000 a 350.000 li¬ 
re al mq, si arriverebbe ad un 
incremento medio del cano¬ 
ne di circa il 37%. Questo 


ta.sso d’incremento si diver¬ 
sifica nelie varie aree geo¬ 
grafiche del paese In relazio¬ 
ne alla grandezza del Comu¬ 
ne. Ad esempio, nei centri 
con più di 400.000 abitanti la 
media sarebbe del 38,9%, va¬ 
riando dal 36,4% nel Sud e 
nelle Isole al 39% nel Centro, 
al 39,2% nel Nordest, al 
39,7% nel Nordovest. 

Un altro dato particolar¬ 
mente significativo si riferi¬ 
sce all’aumento derivante 
dalla revisione degli indici di 
vetustà (abbattendo le ridu¬ 
zioni relative all’anno di co¬ 
struzione). Il calcolo è stato 
fatto con l’ipotesi dell’esclu¬ 
sione dall’equo canone dei 
Comuni con una popolazio¬ 
ne inferiore a 10.000 abitanti. 
Il disegno governativo pre¬ 
vede infatti l'uscita dall’at¬ 
tuale regime di equo canone 
dei centri al di sotto dei 
10.000 abitanti (ora ne sono 
fuori solo quelli con meno dì 
5,000); in questo caso si 
avrebbe un aumento medio 
del 12%. A questo si aggiun¬ 
gono i patti in deroga (dura¬ 
ta dei contratti superiori a 
quattro anni). 

Se passa questa proposta, 
quali ipotesi si possono, dun¬ 
que, verificare? Nel casi In 
cui ai patti in deroga acceda 
un terzo del proprietari e sia 
confermata la revisione del 
coefficienti di vetustà e l’e¬ 
sclusione dall’attuale regime 
di locazione del Comuni mi¬ 
nori, avremmo un aumento 
del monte-fitti di circa il 
21%, che provocherebbe una 
crescita dello 0,8% dell'indi¬ 
ce del prezzi al consumo. 

Se ai patti in deroga ade¬ 
risse la metà del proprietari, 
il monte-fitti salirebbe di cir¬ 
ca il 26%, con un’incidenza 
dell’1% sull’indice del prezzi 
al consumo. Queste percen¬ 
tuali arriverebbero, rispetti¬ 
vamente, al 31% e all'1,2% 


Colpirebbe cinque 
milioni di famiglie 


Gli aumenti: patti in deroga e vetustà +31%, costo 
di costruzione +37% - Con le tre ipotesi 
si arriva al 68% - Colloqui con Libertini e Lotti 



se 1 patti in deroga debbano 
interessare l due terzi del pa¬ 
trimonio immobiliare adibi¬ 
to a locazione. 

È evidente che se a questi 
aumenti, già previsti nel di¬ 
segno governativo, si deve 
aggiungere quello relativo 
alia revisione dei costi di co¬ 
struzione degli alloggi ulti¬ 
mati prima dell’entrata in 
vigore dell’equo canone, si 
arriverebbe al 68% (+31% 
per 1 patti In deroga, +37% 
per la revisione del costi di 
costruzione). Naturalmente, 
si dovrebbero verificare tut¬ 
te e tre le ipotesi prese in 
considerazione dal Senato. E 
non è finito. Si deve, infatti, 
tener conto dell’adeguamen¬ 
to annuo con riferimento al¬ 
la variazione del costo della 
vita stabilito dall’ISTAT 
(75% dell’inflazione). 

Questi dati, portati alla 
conoscenza delle commissio¬ 
ni Lavori pubblici e Giustizia 
del Senato hanno prodotto 
intuibili reazioni. Da un lato, 
i comunisti hanno sostenuto 
che dalle cifre non si può 
prescindere per assumere 
decisioni responsabili per 
l’equo canone. Dall’altro, la 
DC, In imbarazzo per le ri¬ 
percussioni che sul piano 
economìco-soclale produr¬ 
rebbe il varo del disegno di 
legge, ha cercato di minimiz¬ 
zare il valore dello studio del 
Censis, arrivando perfino ad 
affermare che l’azione del le¬ 
gislatore non può essere né 
rallentata né condizionata 
dalle risultanze di un’indagi¬ 
ne tecnica. ^ • 

Diverso è l’atteggiamento 
del PSI. Lo stesso presidente 
della commissione Lavori 
pubblici, Roberto Spano, ha 
ripetutamente espresso 
preoccupazioni per la stan¬ 
gata sulla casa e, in partico¬ 
lare per i patti in deroga, ha 
chiarito che è necessario ri- 


è 

vedere la norma, scaglio¬ 
nando nel tempo gli aumenti 
che ne deriverebbero. Quin¬ 
di, Il PSI sarebbe per un Im¬ 
patto più morbido. 

Quale il. giudizio dei co¬ 
munisti? «E del tutto eviden¬ 
te — secondo Libertini e Lot¬ 
ti — che il varo del disegno di 
legge Nlcolazzl, presentato 
in modo truffaldino come la 
“riforma" dell’equo canone 
— avrebbe tali dirompenti 
conseguenze economiche e 
sociali da creare una situa¬ 
zione intollerabile per lo 
stesso ordine pubblico e per 
il governo. Su ciò devono ri¬ 
flettere non solo gli inquilini, 
chiamati a difendersi da una 
“stangata" di proporzioni 
colossali, ma anche l piccoli 
proprietari. Essi non hanno 
interesse a una guerra con 
gli inquilini, perché essa sa¬ 
rebbe alla fine perdente an¬ 
che per essi, e sfocerebbe In 
nuovi blocchi e proroghe in¬ 
discriminate. I piccoli pro¬ 
prietari hanno più interesse 
alle proposte del PCI: ricono¬ 
scimento della giusta causa 
(e, dunque, niente più bloc¬ 
chi e proroghe indiscrimina¬ 
te), abbatumento delle Im¬ 
poste sugli Immobili, pere¬ 
quazione degli affitti più 
bassi, interventi di agevola¬ 
zione per la manutenzione 
straordinaria e il recupero, 
rinnovo della legge 168 (For¬ 
mica) sulla riduzione delle 
tasse alla compravendita. La 
posizione del blocco modera¬ 
to che fa capo alle proposte 
Nicolazzi mira a lacerare i 
rapporti sociali e a creare 
una situazione ancora più 
insostenibile. Da qui nasce la 
ferma opposizione comuni¬ 
sta; ma nascono anche i "no" 
di sindacati. Regioni e la net¬ 
ta presa di distanza del PSI e 
di importanti ambienti cat¬ 
tolici». 

Claudio Notari 


ROMA — Domani si apre una 
settimana cruciale per l’intero 
sistema televisivo. Si tratta, es¬ 
senzialmente, di verificare se 
esiste una reale volontà politica 
di infrangere la paralisi, l’inca¬ 
pacità di scegliere e decidere 
della maggioranza (tranne 
quando si tratta di varare un 
decreto su misura per Berlu¬ 
sconi). Dopo la clamorosa deci¬ 
sione dei rappresentanti desi¬ 
gnati dal PCI (Pirastu, Tecce e 
Vecchi) di abbandonare i lavori 
del consiglio d’amministrazio¬ 
ne RAI e le iniziative annuncia¬ 
te dal PCI nella conferenza 
stampa dell’altro ieri, si regi¬ 
strano altre prese di posizione 
in vista delle scadenze della 
prossima settimana: l’inizio del 
confronto nell’aula di Monteci¬ 
torio — martedì — sui decreto 
Berlusconi; la riunione della 
commissione parlamentare di 
vigilanza — sempre martedì — 
dedicata al rinnovo del consi¬ 
glio d’amministrazione RAI, 
ma che serv'irà anche a porre 
sul tappeto Io stato di paralisi 
in cui la commissione stessa è 
precipitata anche per respon¬ 
sabilità del suo presidente, il 
sen. Signorello. il gruppo PCI 


Indetta unitariamente da lavoratori, giornalisti e dirigenti 


RAI, martedì giornata di protesta 

Si apre una settimana cruciale per il sistema radiotelevisivo - A Montecitorio comincia l’esame del decreto- 
, Berlusconi • Il presidente della Camera, lotti: «Senza una nuova legge possono aggravarsi I fenomeni di oligopolio» 


ha preannuncìato una risolu¬ 
zione su questo delicato proble¬ 
ma; critico verso la commissio¬ 
ne — lo ha ribadito ieri in una 
conferenza stampa — è anche il 
liberale Battistuzzi. Martedì, 
infine, sì svolgerà anche la gior¬ 
nata di protesta indetta unita¬ 
riamente da lavoratori, giorna¬ 
listi e dirigenti della RAI: as¬ 
semblee si svolgeranno a Roma, 
Milano, Torino, Napoli (sedi 
dei centri di produzione) e in 
tutte le redazioni regionali del¬ 
la RAI. 

Ma, nel corso della settima¬ 
na prossima, il ministro Cava 
dovrebbe anche tener fede alla 
parola data e presentare il dise¬ 
gno di legge per regolamentare 


il sistema radiotelevisivo. Per 
quel che se ne sa il testo do¬ 
vrebbe essere stato messo a 
punto ieri. Ma il liberale Batti¬ 
stuzzi — nel sollecitarne la pre¬ 
sentazione — ha chiesto che es¬ 
so venga prima sottoposto all’e¬ 
same di un vertice di maggio¬ 
ranza. 

Alla necessità di una legge 
regolatrice ha fatto riferimento 
il presidente della Camera, on. 
dotti, in un messaggio inviato ai 
partecipanti a un convegno sul¬ 
le nuove tecnologie, svoltosi a 
Roma per iniziativa dell’Istitu¬ 
to di studi legislativi, di cui è 
presidente il professor Orsello. 
I fenomeni dì oligopolio che si 
sono creati nel settore radiotv 




— afferma l’on. dotti — posso¬ 
no trarre ulteriore linfa dalla 
perdurante assenza di una nuo¬ 
va regolamentazione legislativa 
nel campo dell’emittenza. Or¬ 
sello — concludendo i lavori 
del convegno — ha ricordato 
come la Corte costituzionale 
abbia costantemente avvertito 
sui pericoli insiti nel formarsi 
di oligopoli privati; per cui la 
nuova legge — da farsi al più 
presto — non può limitarsi a 
fotografare la situazione esi¬ 
stente, mentre il servizio pub¬ 
blico resta un caposaldo per ri¬ 
spondere anche alla sfida tec¬ 
nologica nella quale deve essere 
sostenuto il ruolo deH’industrìa 
europea ed italiana. 


Riferendosi all’appello rivol¬ 
to dal PCI alle altre forze poli¬ 
tiche perché — tra l’altro — si 
apprestino subito nuove norme 
per eleggere il consìglio RAI, 
superando la logica consociati¬ 
va, il liberale Battistuzzi — 
condividendo questa imposta¬ 
zione — ha ammonito la mag¬ 
gioranza (tresponsabile di non 
■ riuscire a trovare un accordo al 
suo interno») a non contrattare 
il voto dei missini nella com¬ 
missione di vigilanza. Batti¬ 
stuzzi ha ipotizzato, nel caso 
che entro il 30 novembre non si 
riesca a eleggere il nuovo consi¬ 
glio, un decreto che fissi le nuo¬ 
ve regole con garanzie precise 
per l’opposizione. All’eventua¬ 
lità di un decreto o di uno 
•stralcio» fa riferimento oggi 
sul «Popolo» anche il de Bubbi- 
co. L’esponente liberale ha infi¬ 
ne confermato (come già an¬ 
nunciato daU’iUnità») che l’au¬ 
mento del canone RAI sarà fat¬ 
to ma mantenendo una diffe¬ 
renza tra bianco e nero e colore. 

a. z. 

NELLE FOTO: Paolo Batti¬ 
stuzzi (a sinistra) e Giampiero 
Orsello 


Nostro servizio 

MERANO — «La posizione della Siidtiroler Volkspartei non cam¬ 
bierà in nulla»: questa frase pronunciata da Magnago nella relazio¬ 
ne introduttiva sintetizza l’andamento e la conclusione del 33’ 
congresso del partito che raccoglie la stragrande maggioranza dei 
consensi dei sudtirolesi di lingua tedesca dell'Alto Adige. Ed è 
emblematica, al tempo stesso, della linea che Silvius Magnago, il 
capo carismatico del partito, porta avanti su un doppio versante, 
dovendo da un lato premere per ritagliare margini sempre più 
ampi di autonomia per la pro%'incia (il che vuol dire per il suo 
partito) dall’altro per tacitare coloro che, aU'interno del partito, lo 
contestano più o meno palesemente, per le lungaggini nelle quali 
l’attuazione autonomistica si impiglia. 

Comunque, il Parteiobmann (presidente del partito), ha avuto 
partita vinta anche questa volta. Ha letto ai 900 delegati, ai non 
molti invitati ed ai numerosi giornalisti una relazione che ha sotto- 
lineato ancora una volta che «i sudtirolesi si sentono figli della 
stessa patria, il Tiralo, anche se questo appartiene oggi a due Stati 
diversi» ed ha ribadito che sono i sudtirolesi stessi che devono 
difendere la propria identità linguistica, culturale e storica. 

Quanto aU’autonomia. Magnago ha detto che mancano ancora 
punti importanti alla sua attuazione e ha trattato in particolare 
quello relativo aU'uso della lingua nei tribunali e negli uffici pub¬ 
blici, la cui relativa norma è pronta da un anno e mezzo, ma non è 
ancora stata varata perché il testo elaborato con il concorso ed il 



Silvius Magnago 


Al congresso del Sudtiroler Volkspartei 

Magnago a Craxì: 
«Non scenderemo 
a patti sulle 
nostre richieste» 

Scontata rielezione del leader del parti¬ 
to - Polemiche dimissioni delPon. Ritz 


consenso della SVP ha susciUto l’ostilità di avocati e magistrati, 
non solo di lingua italiana (anche se questo Magnago non l’ha 
ricordato, ma il congresso l’ha dovuto constatare egualmente con 
l’intervento di un av\'ocato sudtirolese) e l’opposizione delle orga¬ 
nizzazioni altoatesine dei partiti (DC, PSI, PSDI, PRI, PLI) che a 
Roma sostengono il governo oltre che del PCI e delle opposizioni 
in genere. 

Su questo punto il presidente della SVP ha posto una sorta di 
aut aut al presidente del Consiglio che secondo lui — dovrà 
scegliere se esaudire la rivendicazione della SVP in materia o dare 
ascolto alle lamentele dei parliti italiani e \-enire incontro agli 
interessi di una parte degli avA’ocati. Queste richieste sono state 
poi anche riassunte in una mozione votata dal congre^. 

Scontata la rielezione plebiscitaria di Magnago, quindi, che si 
presenterà aU’incontro che è stato concordato per il prossimo mese 
di dicembre con il presidente del Consiglio Craxì con maggior 
forza contrattuale alle spalle. 

Meno scontato, invece, l’esito del voto per i vicepresidenti: l’on. 
Ritz, primo designato dal partito, è risultato al secondo posto dopo 
il rappresentante dei contadini, Dumwalder, ed ha annunciato che 
si dimetterà da membro delle commissioni dei sei e dei dodici che 
sovrintendono all’elaborazione delle norme di attuazione dello 
Statuto. E evidente l’intendimento polemico di questo gesto e si 
dovrà vedere come Magnago fronteggerà questa crisi al vertice del 
partito. 

Xaver Zauberer 


Luigi Guatri nuovo rettore 
dell’università «Bocconi» 

MILANO — Il professor Luigi Guatri, ordinarlo di economia 
delle aziende industriali e noto studioso nel campo della fi¬ 
nanza e del marketing, è 11 nuovo rettore deU’universltà «Lui¬ 
gi Bocconi» In sostituzione del professor Innocenzo Gasperlni 
che lascia il rettorato per motivi di salute, dopo nove anni di 
«Intensa attività». 


Diminuiscono i divorzi, 
non è più in crisi la coppia? 

ROMA — La coppia italiana è in crisi? Sembra proprio di no, 
a giudicare dalle statistiche In materia. A confermare che nel 
nostro paese 1 matrimoni si stanno dimostrando più saldi di 
quanto possa credersi sono gli ultimi dati elaborati daU’Istat. 
Nel 1983 11 numero delle coppie che si sono separate legal¬ 
mente è stato sostanzialmente lo stesso del 1982: 31.957 lo 
scorso anno, 32.003 l’anno precedente. I divorzi hanno addi¬ 
rittura registrato un regresso. 

A Massimo Pallottino il premio 
«Erasmo» per l’archeologia 

FIRENZE — Il professor Massimo Pallottin» ha ricevuto nel 
palazzo reale di Amsterdam il premio Erasmo, un riconosci¬ 
mento di valore Internazionale per l’opera svolta come ar¬ 
cheologo. Il professor Pallottino e vicepresidente del comita¬ 
to scientifico che cura i programmi per il «Progetto Etruschi» 
varato della Regione Toscana. Gianfranco Bartolini, presi¬ 
dente della Regione Toscana, ha inviato un telegramma di 
felicitazioni al professor Pallottino. 

Quìndici mesi in carcere 
al posto del sosia 

MILANO — L’eccessiva somiglianza con un rapinatore è co¬ 
stata ad un giovane milanese una condanna iniziale del tri¬ 
bunale ad otto anni di carcere, di cui quindici mesi scontati 
prima che, in appello, fosse chiarito l’equivoco. Protagonista 
della disavventura il 23enne Fabrizio Ferrarese, pregiudicato 
per piccoli reati, arrestato e condannato per direttissima, al 
primi di luglio dell’63, per una serie di rapine In farmacie 
milanesi. Due giorni dopo la condanna ad otto anni di reclu¬ 
sione, venne arre.stato Claudio Della Giovanna, 20 anni, la 
copia esatta del Ferrarese, col quale si erano trovati insieme 
in carcere, il quale confessò di essere l’autore di una ventina 
di rapine in diverse farmacie. Il processo d’appello, però, è 
stato celebrato solo in questi giorni. 


Il partito 


Convocazioni 

I sanatori comunisti sono tenuti ad essere presentì SENZA 
ECCEZIONE ALCUNA alla seduta pomeridiana (ore 16) e a 
quella notturna (ore 21) di lunedi 26 novembre e alle seduta 
successive. 

• • • 

I deputati comunisti sono tenuti ad essere presenti SENZA 
ECCEZIONE ALCUNA alla seduta di mercoledì 28 novembre. 

Manifestazioni 

DOMANI 

G. Chiarante, Ravenna; G. Tedesco, Firenze; L. Trupia, Ca¬ 
scina (PI); N. Canetti, Modena; R. Gianotti. Cirià (TO); (3. Mele, 
Viareggio; G. Morgia, Venezia; L. Perelli, Milano. 

martedì 

L. Trupia. Firenze; A. Alberici, Siena; V. Campione. Genova; 
L Fibbi, Roma-Pietralata; R. Gianotti, Milano; A. Tatò, Pistoia. 

mercoledì 

G. Angius. Roma-Frattocchie; W. Veltroni. Firenze. 

giovedì 

V. Baldan. Civitavecchia: A. Montessoro, Pisa. 

Riunione fabbriche 

Domani, alle ore 9.30, ò convocata presso la Direzione del 
PCI, una riunione dei segretari di alcune tra le più grandi 
fabbriche del paese. La riunione che sarà introdotta dal com¬ 
pagno Vasco Giannotti ed alla quale parteciperanno i compa¬ 
gni Gavino Angius, Gianfranco Borghinì e Antonio Montesso¬ 
ro. avrà al centro della discussione in particolare le questioni 
che riguardano lo sviluppo del Partito e della sua organizzazio¬ 
ne in preparazione del convegno nazionale sul Partito nei luo¬ 
ghi di lavoro e di studio che sì svolgerà a Cascina (Pisa) il 4-5-6 
gennaio 1985. 

Rinviato corso ad Albinea 

Contrariamente a quanto precedentemente annunciato il 
corso per quadri impegnati nelle istituzioni locali di governo si 
terrà presso l'istituto di studi comunisti «Mario Alicata», Albi¬ 
nea (Reggio Emilia) dal 3 al 7 dicembre. Il programma ò il 
seguente: Quale potere pubblico oltre l’esperienza dello Stato 
sociale. L'ambiente come fattore di una nuova quialità dello 
sviluppo: quale ruolo delle istituzioni democratiche? Rilancio 
regionalistico e riforma istituzionale. Decentfamento di potere 
delegato e nuove forme di partecipazione democratica. Rifor¬ 
ma della finanza locale: l'autonomìa impositiva. La proposta 
politica: dagli schieramenti ai contenuti per una più ricca rap¬ 
presentatività democratica. Le federazioni sono invitate a fare 
pervenire i nominativi entro il più breve tempo possibile alla 
segretaria deiristituto. 

Convegno agricoltura 

II 1* dicembre, indetto dalle Sezioni Agraria e Meridionale e 
dal Comitato Regionale della Basilica, si terrà a Potenza un 
convegno sul tema: «Come sviluppare l'agricoltura nelle zone 
interne del Mezzogiorno». Svolgerà la relazione il comagno 
Giuseppe Franco, (fella Sezione agraria centrale; concluderà il 
compagno Gerardo Chiaromonte. Il giorno successivo si svol¬ 
gerà una manifestazione pubblica cui parteciperà il compagno 
Luciano Bare». 

Corso sul marxismo 

Si terrà presso l’Istituto di studi comunisti «Paimiro Togliat¬ 
ti» a Frattocchie, un breve corso sul marxismo italiano del 
secondo dopoguerra, dal 29 novembre al 1* dicembre 1984 
Programma: giovedì 29 «La riscoperta del marxismo in Italia 
nel secondo dopoguerra», relatore Gabriele Giannatoni; ve¬ 
nerdì 30 «GK studi marxisti tra crisi del socialismo reale e la 
ripresa di lotte operata e studentesche», relatore Mario Tron¬ 
ti; «li marxismo negli anni 7Ò». relatore Giuseppe Veci»: saba¬ 
to 1 «Nuove problematiche e sviluppi del marxismo», relatore 
Aldo Zanardo; dibattito conclusivo coordinatore Cqrrado Mor¬ 
gia. Partecipano Luciano Gruppi e Adalberto Minuccì. 


Dopo gli arresti di esponenti politici e funzionari per le tangenti; intervista al segretario comunista 


a Bari un blocco di potere e di consenso» 


«Crollato 

Dal nostro inviato 

BARI — I «santuari del potere, scricchiola¬ 
no. Gli uomini dei Palazzo si defilano. La 
Bari che conta è sotto choc. Gli arresti .eccel¬ 
lenti» per lo scandalo delle tangenti alla Pro- 
vincia (otto esponenti politici della DC, del 
PSI e del PSDI, alcuni noti funzionari e iin* 
prenditori) hanno creato una situazione vi¬ 
schiosa. Si ha la sensazione che altri mandati 
di cattura seguiranno in tempi brevi. In car¬ 
cere continuano gli interrogatori ad opera del 
giudice istruttore Lecnariìi. len la Regione, 
oggi la Provincia e domani? Da Palazzo di 
giustizia trapela un'indiscrezione secondo cui 
l’attenzione degli investigatori si sta accen¬ 
trando sull'acquedotto, da sempre feudo del¬ 
la DC. 

L’ultraventennale patto che ha finora go¬ 
vernato i rapporti airmtemo delle forze di 
centro-sinistra, dunque, non regge più. Nel- 
l’elegante e un po' pretenziosa via Sparano — 
salotto buono di una città che non riesce a 
mascherare i tratti degenerativi tipici del 
caos urbano del sud — i rampolli di una bor¬ 
ghesia aggressiva e rampante consumano 
spensieratamente la loro giornata, mentre i 


genitori litigano. E sì. ad accusare i politici 
finiti alla gogna sono propri gli alleati di un 
tempo, i costruttori edili. Sarebbero una ven¬ 
tina e tra questi figurano nomi importanti. 
Sicuramente c’è quello di Domenico Andide- 
ro, ricchissimo proprietario di una catena di 
villaggi turistici sulla costa pugliese, decisosi 
a collaborare con la giustizia dopo essere fini- 
to in carcere per falsa testimonianza. E pro¬ 
babile che abbia parlato anche uno dei Ma- 
tarrcse. fratelli del più noto Antonio, presi¬ 
dente delia Federcafeio nonché deputato de¬ 
mocristiano. Perché una frattura così clamo¬ 
rosa? Il «superpartito della tangente» era di¬ 
ventato troppo arrogante ed esigente? Può 
darsi. Secondo l’accusa nessuno — grande o 
piccolo imprenditore — poteva esimersi dallo 
sganciare la mazzetta che era. si badi bene, 
inversamente proporzionale all’entità del¬ 
l’appalto: il ci.tque per cento per i grandi la- 
voli, il dieci per cento per i minori. 

.All’origine di tutto ciò — nota il compa¬ 
gno Mano Santostasi, segretario della Fede¬ 
razione comunista barese — vi è la rottura di 
un blocco di potere e di consenso. Si è aperta 
una crisi politica di grandi dimensioni che 
esplode clamorosamente in sede giudiziaria 


anche per la maggiore autonomia dimostrata 
dalla magistratura». 

E gli imprenditori? Come giudichi il loro 
comportamento? 

•Non intendo intervenire sulle linee di la¬ 
voro degli inquirenti. Ma è un fatto che la 
generalità di questi costruttori — salvo rare 
eccezioni — ha sostenuto interi paniti e un 
ceto politico panicolare per farsi rappresen¬ 
tare nelle istituzioni. Non ceno per imporre 
la regola del mercato concorrenziale. Si deve 
cercare anche qui la spi^azione di improvvi¬ 
si e clamorosi successi elettorali degli ultimi 
anni». 

La vicenda della Provincia potrà avere ri- 
percussioni sul Comune? 

«La costituzione al Comune di Bari di una 
giunta di sinistra ha cenamente svolto un 
ruolo positivo di rottura dei vecchi equilibri. 
Spero che i paniti di sinistra, in panicolare il 
PSI, difendano questa giunta come l'inizio di 
una pagina nuova, senza trasferirvi divisioni 
e faide che pure si intravedono. Questa non è 
una città corrotta; è corrotto il sistema di 
potere che viene travolto dagli scandali». 

Che ruolo hanno avuto i comunisti nel de¬ 
nunciare questo sistema di potere? 


■Intanto ha pesalo la battaglia nazionale 
del panilo sulla questione morale. E poi il 
nostro impegno panicolare, a panire dair82- 
’83, sulla formazione professionale che, non a 
caso, annovera alcuni dei protagonisti dello 
scandalo alla Provincia». 

Il PCI è dunque pienamente soddisfatto 
del suo operato? 

«No. Una questione panicolare riguarda 
l’incisività della nostra azione spedfica alla 
Provincia nel periodo oggetto deirinchiesta. 
Di ciò il panilo sta discutendo. Respingiamo 
la tesi di una nostra presunta corresponsabi¬ 
lità morale. Stiamo esaminando invece le ra¬ 
gioni che hanno privato di efficacia le batta¬ 
glie che pure abbiamo condotto sul sisteina 
aegli appalli. A che conclusioni siamo giunti? 
Una prima risposta viene dal clima politico 
delle larghe intese instauratosi dopo il 1976. 
Intendo dire che proprio in quel periodo in 
Puglia, in provincia di Bari, il regime venten¬ 
nale del centro-sinistra, ampiamente mag¬ 
gioritario. si andava consolidando sino all'o¬ 
mertà. degenerando in pratiche affaristiche. 
In questo contesto il clima di tregua stabilito¬ 
si tra le forze politiche contribuì ad attenuare 
la percezione dei caratteri del sistema di po¬ 


tere e dei suoi sviluppi particolari*. 

La stampa locale vi accusa di non aver sa¬ 
puto fare il vostro mestiere di opposizione. 

•Su ciò ci interroghiamo criticamente. Non 
fanno altrettanto né gli altri paniti né settori 
del ceto dominante. Un esempio viene dalla 
Gazzetta del Mezzogiorno che ha luteamen¬ 
te convissuto con questo sistema di potere 
sostenendolo fino a contrastare le nostre de¬ 
nunce. Ora ne scopre tardivamente le dege¬ 
nerazioni». 

Resta però un fatto: la comunicazione giu¬ 
diziaria inviata ad un comunista, Giovanni 
Damiani, capogruppo alla Provincùu. 

•Noi abbiamo accettato le dimissioni del 
compagno invitandolo a collaborare piena¬ 
mente con il magistrato, col quale del resto è 
stau concordata la data del primo colloquio. 
Abbiamo detto fin dal primo momento che 
abbiamo fìiiucia neU’autonomìa della magi¬ 
stratura. Questo vale per noi comunisti». 

Ieri infine si è riunito il Consiglio provin¬ 
ciale; con una serie di dimissioni a catena si è 
messo in moto il meccanismo dell’autoscio- 
glimento. 

Luigi Vicinanza 



Oggi Mario Melloni, il nostro 
Fortebraccio, compie 82 anni. 
Lo festeggiamo con tanto calo¬ 
re in più perché, proprio in 
questi giorni, è tornato a casa, a 
Milano, dopo un periodo tra¬ 
scorso in clinica durante il qua¬ 
le è stato costretto a mettere a 
riposo anche la sua pungente 
penna. 

La direzione de «l'Unità» e la 
redazione tutta, hanno voluto 
testimoniargli con un dono tut¬ 
to il loro affetto e la riconoscen¬ 
za per quanto ha sempre dato 


Auguri 

Fortebraccio 

Mario 


Melloni 
compie 
82 anni 

al partito e al giornale . Forte- 
braccio ha colto questa occasio¬ 
ne per rivolgere un saluto a tut¬ 
ti i lettori, a tutti i compagni, 
invitandoli, alla sua maniera, a 
rendere ancora più difficile la 
vita a «lor signori», a continuare 
a tallonare gli evasori fiscali, i 
nemici dei pensionati e dei me¬ 
talmeccanici, i corrotti e i cor¬ 
ruttori. i mafiosi, eli anticomu¬ 
nisti di ieri e queUi deU'ultima 
ora. 

Auguri dunque a Mario Mel¬ 
loni. Un abbraccio fone da mi¬ 
lioni di lettori che gli vogliono 
bene. 
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Sono in pericolo 2.500 posti lavoro 

Le gravi responsabilità di Foro Bonaparte che non ha mai affrontato il problema ecologico > 11 provvedimento governativo c 
strumentale e improvvisato - La cassa integrazione ha già colpito centinaia di lavoratori e forse coinvolgerà il petrolchimico 


Dalla nostra redazione 

VENEZIA — Prima in 35, poi 
altri 26. quindi ancora 57 fi¬ 
no a raggiungere quota 1G5: 
sono queste le sospensioni 
arrivate a Porto Marghera 
dopo che una fabbrica delia 
Montedlson, la Fertlmont, è 
stata costretta a ridurre dra¬ 
sticamente la produzione. 
Un decreto del ministro della 
Marina mercantile, Carta, 
ha Infatti bloccato In via 
cautelativa gli scarichi in 
mare del fanghi residui di 
produzione. Una botta per 
l'azienda che si è trovata Im¬ 
provvisamente con le spalle 
al muro senza sapere dove 
mettere quelle 3.500 tonnel¬ 
late di gessi che ogni giorno 
finivano regolarmente in 
Adriatico, in acque interna¬ 
zionali. Una massa enorme, 
troppo voluminosa per esse¬ 
re depositata sui due piedi. 
In qualche cava di terrafer¬ 


ma o stoccata nei piazzali 
dell’azienda. E così, alla Fer¬ 
tlmont non è rimasto altro 
che Iniziare a fermare la pro¬ 
duzione. Le conseguenze per 
l’occupazione rischiano di 
essere pesanti. Dopo le prime 
1C5 sospensioni, se il blocco 
verrà confermato, la cassa 
integrazione si trascinerà a 
valanga. Si parla di circa 
2000-2500 lavoratori minac¬ 
ciati, Porto Marghera, infat¬ 
ti, è un polo produttivo inte¬ 
grato dove le difficoltà di 
un’azienda finiscono spc.sso 
per ripercuotersi in altre. 
Già ora, il calo di produzione 
della Fertlmont ha provoca¬ 
to sospensioni di lavoro in 
due aziende del gruppo, la 
Ausidet e la Monteflous. 
Problemi si profilano anche 
per i 400 operai delle imprese 
di manutenzione, mentre 
pure uno dei «cuori» del Pe¬ 
trolchimico, il TDI, rischia 


di fermarsi. Ma il rosario 
non è finito. Montedlson fa 
infatti sapere che, conti¬ 
nuando la paralisi della Fer¬ 
tlmont verranno intaccate 
anche produzioni fuori Ve¬ 
nezia: quelle degli stabili¬ 
menti di Bussi (Pescara), 
Spinetta Marengo (Alessan¬ 
dria) e Linate (Milano). Una 
micidiale catena di interro¬ 
gativi occupazionali. Per 
spezzarla si susseguono gli 
incontri e le iniziative di sin¬ 
dacati, enti locali, consìgli di 
fabbrica. Ieri mattina vi è 
stato un teso confronto al 
ministero della Marina Mer¬ 
cantile con la Montedlson 
che cercava di ottenere da 
Carta per lo meno una so¬ 
spensione temporanea del 
divieto di scarico In mare. In 
attesa di una soluzione del 
problema di fondo alla base 
di questa vicenda, quello 
dell’inquinamento. Infatti, 


nei fanghi della Fertlmont 
sono presenti vari agenti In¬ 
quinanti come cromo, zinco, 
piombo ma soprattutto fo¬ 
sfati, una delle principali 
cause dell'eutrofizzazione 
del mare e quindi della for¬ 
mazione di alghe. Ma alla 
Montedlson si respingono le 
accuse, «Sono più di 10 anni 
che scarichiamo 1 fanghi del¬ 
la Fertlmont in Adriatico — 
dicono In Foro Bonaparte — 
Abbiamo fatto analisi in 
continuazione ma non sono 
mai risultati danni né sotto 
il profilo ecologico, né sotto 
quello ambientale». Anche al 
sindacato ?! è polemici col 
ministro: «E assurdo accusa¬ 
re la Fertlmont dell’inquina¬ 
mento dell’Alto Adriatico. 
Non dimentichiamo che l’in¬ 
dustria ha la responsabilità 
di appena il 5% dei fosfati 
che finiscano in mare. Il re¬ 
sto viene dagli scarichi civili. 


dagli allevamenti di bestia¬ 
me, dal concimi u.sall in 
campagna». «Del resto, ag¬ 
giungono al consiglio di fab¬ 
brica, su 55 mila tonnellate 
di fosforo che si calcola ogni 
anno finiscono in Adriatico, 
almeno 30 mila vengono dal 
Po. Prendersela con la Fcrtl- 
mont è come cercare la pa¬ 
gliuzza nel pagliaio». 

«Il problema dell’inquina¬ 
mento è una questione reale 
— dice Guido Morlotto, della 
federazione veneziana del 
PCI ~ ma è strumentale e 
fuorvlante 11 modo come lo 
sta affrontando il ministro 
Carta, con provvedimenti 
improvvisati che creano più 
danni che rimedi. La que¬ 
stione va affrontata di petto. 
Intervenendo su tutto lo 
spettro delle cause che stan¬ 
no distruggendo l'Adriatico. 
Cl vogliono investimenti in¬ 
genti ed Interventi plurien¬ 


nali, con decreti ministeriali. 
Certo, anche gli scarichi del¬ 
la Fertlmont sono una que¬ 
stione aperta. Ma si può ri¬ 
solverla senza colpire l’occu- 
pazione». Come? SI parla di 
rendere Inerti I fanghi prima 
di gettarli In mare, oppure di 
utilizzarli in altre produzio¬ 
ni, ad esemplo nei cementifi¬ 
ci. C’è chi ricorda che quan¬ 
do venne costruito a Milano 
Il Plrellone, gli Interni ven¬ 
nero intonacati proprio con 1 
gessi di scarico della Fertl¬ 
mont. una via di «riciclaggio» 
che fu poi abbandonata. Co¬ 
me mal? Dal consiglio di 
fabbrica parte un’accusa pe¬ 
sante «Montedlson ha sem¬ 
pre visto 1 problemi ecologici 
come una spesa In più, mal 
come un Investimento ne- 
cess^irio per produrre In una 
società moderna». 

Gildo Campesato 


Risposte da tutto il 


Acciaio e 
robot: Genova 
vuole tentare 
una sintesi 

Per tre giorni si sono 
confrontati studiosi e esperti 
di diversa estrazione - Le analogie 
con l’esperienza di Birmingham 


mondo al convegno 



Una veduta 
di Genova 


Data nostra redazione 

GENOVA — Per tre giorni Ge¬ 
nove, «Città mutante* — come 
titola un libro appena uscito di 
Franco Monteverde, da dieci 
anni assessore comunale e at¬ 
tento osservatore delle dinami¬ 
che socio-culturali del capoluo¬ 
goligure — èdiventata unpo’il 
paradigma per la discussione 
sulle esperienze nelle metropoli 
in trasformetione nel mondo. Il 
«megaconvegno» organizzato 
dagli assessorati al Lavoro e al¬ 
la Cultura del Comune e aperto 
giovedì si è strutturato poi in 
quattro differenti sessioni, che 
hanno affrontato i temi di mu¬ 
tamenti del lavoro, delle di¬ 
mensioni dell’impresa, delle 
modificazioni urbane della cit¬ 
tà, del ruolo dei nuovi soggetti 
sociali. La sintesi di questo va¬ 
stissimo universo di tesi, espe¬ 
rienze e linguaggi, è stata poi 
tentata ieri mattina nelle rela¬ 
zioni conclusive, John Child, 
delVUniversità di Aston, ha 
tracciato un parallelo tra la ri- 
conversione industriale a Bir¬ 
mingham e a Genova: le analo¬ 
gie del dibattito su ciò che pos¬ 
sono fare le forze sociali locali e 
il ruolo decisivo dei governi e 
delle politiche nazionali sono 
state assai significative. Child 
ha sostenuto — tirando le fila 
di una discussione non univoca 
— che effettivamente le attivi¬ 
tà del terziario avanzato posso¬ 
no rappresentare una alternati¬ 
va occupazionale alla crisi del- 
l'industria «matura». Ma subito 
dopo di lui George Peterson, 
delI'Urban Institute di IVa- 
shington, ha avvertito citando 
le esperienze della cantieristica 
e delia siderurgia giapponesi. 


che la soluzione della crisi delle 
attività mature non necessaria¬ 
mente comporta la loro estin¬ 
zione, ma può basarsi sull’inno¬ 
vazione, e su attente strategie 
digestione del mercato del la¬ 
voro che possono limitare gli 
effetti della disoccupazione. È 
toccato a Paolo Ceccareili, del¬ 
l’Università di Venezia, riassu¬ 
mere /'assai stimolante filone 
di dibattito snodatosi al conve¬ 
gno tra urbanisti e amministra¬ 
tori di molte città del mondo: 
da Chicago a Lilla, da Bruxelles 
a Londra. Il confronto tra riuso 
e innovazione, U ragionare sui 
difficili equilibri imposti ai go¬ 
verni metropolitani dalla ri- 
strettezza delle risorse, dall’i¬ 
nadeguatezza della cultura am¬ 
ministrativa e dall’esplosione 


di nuove domande sociali, si è 
accompagnato all’illustrazione 
di molte esperienze concrete. 
Anche Ceccareili si è espresso 
sul tema della trasformazione 
industriale, sottolineando che 
ogni città ha una specificità 
culturale da rispettare. L’esem¬ 
pio di Detroit — ha detto rife¬ 
rendosi ancora una volta a Ge¬ 
nova — dimostra «come sia im¬ 
pensabile disperdere il grande 
patrimonio di una classe ope¬ 
raia tradizionalmente operan¬ 
te, per tentare improbabili ri¬ 
conversioni nei settore dei ser¬ 
vizi. La terziarizzazione — ha 
anche aggiunto con qualche 
punta polemica — non coinci¬ 
de con la costruzione di centri 
direzionali*. Accordo generale, 
però, sul fatto che la città-risor¬ 


sa rappresenta il luogo privile¬ 
giato dei pericoli e delle occa¬ 
sioni maggiori nell’attuale mo¬ 
mento di crisi e trasformazione. 
Il discorso raggiunge qui uno 
dei suoi temi più cruciali emer¬ 
so ai convegno in termini anche 
dirompenti. Quale ruolo per i 
soggetti sociali in questi diffici¬ 
li processi di mutamento, in 
una società attraversata dal¬ 
l’innovazione tecnologica e dal 
formarsi di élites ultracompe¬ 
tenti? 

Zsuzsa Hegedush del CADIS 
di Parigi, ha proiettato con 
grande spregiudicatezza in 
avanti il ragionamento sulle 
nuove forme di azione colletti¬ 
va che possono sostanziare il 
governo delle scelte in una so¬ 


cietà «programmata». Quelli 
che continuano ad essere defi¬ 
niti muovi movimenti* — ha 
detto la Hegedush — ormai 
non sono neppure piò tanto 
nuovi, datando in molti casi da¬ 
gli anni Sessanta, Spesso si 
continua a sottovalutarne l'in¬ 
cidenza reale. Il femminismo, 
per esempio, ha certamente in¬ 
ciso più di ogni altro fenomeno 
nel cambiamento dei nostro 
quotidiano. Ma anche movi¬ 
menti diffusi a livello interna¬ 
zionale come quello antinuclea¬ 
re e quello pacifista hanno otte¬ 
nuto nei fatti mutamenti negli 
atteggiamenti dei governi e nel¬ 
la mentalità della gente. Appe¬ 
na dieci anni fa gli ecologisti 
erano considerati degli irre¬ 
sponsabili: oggi molti governi si 


rendono conto dell’importanza 
di sfruttare fonti alternative di 
energia ed incentivare il rispar¬ 
mio. Un grande dibattito è sta¬ 
to aperto dall’iniziativa popo¬ 
lare contro la guerra. Questi fe¬ 
nomeni — ha concluso la Hege¬ 
dush — hanno modificato pro¬ 
fondamente le forme tradizio¬ 
nali di rappresentanza politica, 
e lasciano vedere la possibilità 
di una nuova «etica delia re¬ 
sponsabilità civile* capace di 
innovare la dialettica politica. 
•Non si cerca il potere domani, 
ma la capacità di azione oggi, 
per influire sulle scelte col di¬ 
battito e il conflitto. Questa, in 
fondo, è l’unica vera scelta di 
libertà e di democrazia*. 

Il dibattito è stato concluso 
poi da una tavola rotonda a cui 
hanno partecipato tra gli altri 
Alfredo Reieblin, Giorgio Giu¬ 
gni e Guido Bodrato. Il conve¬ 
gno ha avuto l’altro ieri uno sti¬ 
molante momento collaterale: 
alcuni degli ospiti stranieri, tra 
cui il professor Shimada, Fred 
Emery, amministratori e urba¬ 
nisti di Chicago e di Bruxelles, 
sono stati ospitati nella sede 
della Compagnia unica dei la¬ 
voratori portuali, dove davanti 
ai consoli delia CULMV, è sta¬ 
to illustrato da un consulente 
della compagnia il nuovo pro¬ 
getto di riorganizzazione azien¬ 
dale che l’antica corporazione 
portuale si è data (proprio ieri 
si è s\’oIta l’assemblea che do¬ 
veva discuterla ed approvarla). 
È stato un modo molto concre¬ 
to da parte di Genova di parla¬ 
re dei suoi reali processi di 
cambiamento. 

Alberto Leiss 


Autotassazione: ecco cosa occorre fare 

Riguarda l’Irpef, l’Ilor e l’addizionale Ilor - Tutti coloro che devono pagare l’acconto pari al 92 per cento - Il termine scade il trenta 
novembre -1 versamenti presso le banche e negli uffici postali - Le sanzioni pecuniarie in caso di ritardo sono abbastanza consistenti 



Anche quest’anno, entro il 
30 novembre, che cade di ve¬ 
nerdì, per cui non ci saranno 
problemi di proroga, i con¬ 
tribuenti italiani sono co¬ 
stretti ad anticipare allo Sta¬ 
to, le imposte del 1984. Ve¬ 
diamo assieme chi deve fare, 
in sostanza, l’autotassazione 
e come. 

L’acconto riguarda l’Irpef, 
rilor e l’addizionale Ilor. Di¬ 
ciamo subito che i versa¬ 
menti devono essere effet¬ 
tuati o alle banche o agli uf¬ 
fici postali, su appositi mo¬ 
duli in triplice copia: una per 
11 contribuente, una da alle¬ 
gare alia prossima dichiara¬ 
zione dei redditi e una che 
trattiene l’ufficio nei quale si 
effettua il versamento. 

Ricordiamo che anche 
quest’anno l'ammontare 
dell’ecconto è del 92% del¬ 
l’imposta relativa all'anno 
1983. L’acconto versato do¬ 
vrà poi essere detratto dal¬ 
l’imposta da corrispondere 
nella prossima dichiarazione 
del redditi. 

IRPEF — Sono soggetti al 
versamento dell’acconto. 
tutti i contribuenti che dalla 


dichiarazioane dei redditi 
presentata, entro il maggio 
1984, risultino debitori di 
una imposta superiore alle 
lire centomila. L’acconto IR- 
PEF non dovrà essere versa¬ 
to: 

— qualora l’imposta relativa 
all’anno 1983 (rigo 61 del 
quadro N del mod. 740 S e 
rigo 75 del quadro N del mod. 
740 normale), sia stata d’im¬ 
porto non superiore alle lire 
centomila; 

— se viene percepito soltan¬ 
to un reddito di lavoro di¬ 
pendente o di pensione, e 
Cioè da chi ha presentato sol¬ 
tanto il 101. 

— se in sede di dichiarazione 
dei redditi del 1983, i contri¬ 
buenti non hanno dovuto ef¬ 
fettuare alcun versamento o 
sono risultati addirittura 
creditori d’imposta. Inoltre 
non devono effettuare alcun 
versamento; 

— coloro che hanno iniziato 
la loro attività nel corso del 
1984; 

— coloro che pur essendo de¬ 
bitori d’imposta per il 1983 
ntengono di non esserlo per 
il 1984 (cessazione di attività, 


mancato introito ecc.); 

— coloro che ritengono di 
conseguire nel corrente an¬ 
no un reddito inferiore a 
quello dichiarato per il 1983, 
e tale che la presumibile im¬ 
posta non sia superiore alle 
lire centomila; 

— gli eredi non devono effet¬ 
tuare acconto per il decedu¬ 
to; 

— Infine non deve pagare il 
coniuge che. a seguito della 
riliquidazione separata, ri¬ 
sulta debitore per un impor¬ 
to inferiore alle lire centomi¬ 
la. Infatti i coniugi che han¬ 
no presentato la dichiarazio¬ 
ne congiunta possono effet¬ 
tuare il versamento d’accon- 
to separatamente, con detra¬ 
zione separata dall’imposta 
lorda delle detrazioni e delle 
ritenute e crediti, rispettiva¬ 
mente per il dichiarante e 
per il coniuge. In questo caso 
a maggio prossimo i coniugi 
dovranno presentare la di¬ 
chiarazione separata; 

— è consigliabile che coloro i 
quali hanno avuto una ridu¬ 
zione di reddito nel 1984 ver¬ 
sino un acconto da calcolare 


sulla presumibile imposta 
che dovranno versare nel 
1985. 

ILOR — Anche per l'Hor è 
previsto il versamento dei- 
racconto al 30 novembre 
prossimo, nella misura del 
92%. qualora questa sia sta¬ 
ta superiore alle lire 40.000. 
Occorre fare riferimento al 
rigo 50 del mod. 740 S e al 
rigo 94 del mod. 740 ordina¬ 


rio. 

Nel caso di dichiarazione 
congiunta occorre tener pre¬ 
sente il reddito di ciascun co¬ 
niuge e la relativa Ilor; se se¬ 
paratamente ciascuno non 
supera le lire 40.000, gli stessi 
non dovranno versare ac¬ 
conti; ove invece tale limite 
sia superato da uno solo dei 
coniugi, soltanto questo do¬ 
vrà provvedere al versamen¬ 


to dell’acconto. Per quanto 
concerne l’addizionale 
deir8% occorre rifare il cal¬ 
colo deirilor e sul 92% deH’I- 
lor, calcolare r8%. Per esem¬ 
pio su un acconto di Ilor nor¬ 
male di L. 200.000 occorre 
versare V8% e cioè L. 16.000. 
La legge consente di non ver¬ 
sare l’addizionale qualora 
questa sia inferiore alle lire 
dieci mila, in sostanza si ver¬ 
sa l’addizionale quando l’I- 
lor supera le L. 131.000. 
S.ANZIONI — Versamento 
entro tre giorni: 3% di so¬ 
prattassa; il mancato paga¬ 
mento dell’acconto, o ritardo 
superiore al tre giorni com¬ 
porta l’applicazione di una 
soprattassa del 15% e degli 
interessi di mora del 12% 
annuo; pagamento effettua¬ 
to a maggio prossimo su L. 
500.000, comporta L. 75.000 
di soprattassa e L. 30.000 di 
Interessi. In totale L. 105.000 
in più che vengono riscosse 
con la cartella esattoriale. 

Pertanto occorre fare at¬ 
tenzione. 

Filippo Catalano 


La Borsa 


Ricadute 
di colpi 
fra 

dinosauri 


QUOTAZIONE DEI TITOLI FRA I PIÙ SCAMBIATI 


Titoli 

Venerdì 

Venerdì 

Variazioni 


16/11 

23/11 


% 

Generali 

30.180 

30.600 

+ 

1,40 

Comit 

15.460 

15.450 


Inv. 

Credit 

1.860 

1.881 

+ 

1.12 

Banco Roma 

15.500 

15.440 

— 

0,40 

FIAT 

1.809 

1.919,50 

-F 

6.10 

RAS 

52.800 

55.400 

-1- 

4.92 

Madiobanca 

60.050 

62.000 

+ 

3.25 

Montedison 

1.160,50 

1.219 

+ 

5.05 

Olivetti 

5,938 

5.950 

+ 

0.20 

Toro 

11,560 

11.685 

+ 

1,08 

SAI (ex) 

11.305 

9.780 


— 

Le quotazioni riguardano solo i titoli ordinari 




MILANO — Il boss di Mediob«nc« Cuccia vuol 
concludere la sua carriera lasciando in eredità il 
controllo della società agli amici di Unte scorre¬ 
rie, i Lazard Freres (o gli Agnelli, che è lo stesso) 
e subito tutti i titoli salgono: Gelina più 10 ?c, 
FIAT più 6Sr, Montedison più SS* e cosi via. 
Carlo Bonomi vuol \*endere la Milano Assicura¬ 
zioni a se stesso e alla medesima Mediobanca 
(visto che l’acquisterebbe la Fondiaria, control¬ 
lata da Bonomi con partecipazioa Mediobanca) 
ed ecco la Milano sale del 6,8rè insieme ad altri 
valori assicurativi collegati. 

In alternativa, Bonomi ha un acquirente sta¬ 
tunitense per la Milano ma dice dt temere un 


divieto del governo, il quale potrebbe svegliarsi 
dopo aver dormito durante la vendita della RAS 
ai tedeschi dell’Allianz. Italcementi ha raggiunto 
le 64 mila a titolo, con una ricbìesu mai cono¬ 
sciuta in precedenza. 'làitti rialzi che hanno come 
sfondo non i profitti che queste società potrebbe¬ 
ro distribuire ma ipotesi circa gii effetti dei movi- 
mertì, colpi e controcoioi, che da qualche tempo 
si registrano fra i pochi dinosauri che controllano 
i titoli-guida. La quotazione della SAIPEM, una 
società ad alti profitti, ha fatto invece poco ru¬ 
more. II controllo è delt’ENI, i dinosauri hanno 
poco da fare. Calma anche per le Generali, di cui 
sono grossi azionisti Banca d'iulia, Comit e Me¬ 
diobanca. 



Sempre più 
contratti, 
sempre meno 
maxitrattative 

Intervista a Sergio Cofferati, segretario ag¬ 
giunto dei chimici CgiI - Le lotte articolate 


che si è registrala in questi 
anni permette di liberare ri¬ 
sorse per la contrattazione. E 
la nostra Idea è quella di rea¬ 
lizzare un rapporto diretto 
tra salario ed aumento delia 
produttività (o modifiche al- 
rorganlzzazione del lavoro). 
Abbiamo, già esperienze in 
questo senso: ed 1 risultati 
sono positivi per le aziende e 
per 1 lavoratori». 

— Queste esperienze, i con¬ 
tratti già siglati. IMa allora 
gli industriali chimici non 
seguono Lucchini? 
•Guarda, nella nostra ca¬ 
tegoria fino ad ora non cl so¬ 
no state grandi contrapposi¬ 


zioni. E ti dirò di più: non c’è 
stato nessun rifiuto preeglu- 
dizlalc ad affrontare i temi 
della contrattazione artico¬ 
lata. E questo, permettimelo 
di dire, ci consentirà di af¬ 
frontare la questione dei de¬ 
cimali anello con un altro ta¬ 
glio. Non avremo un’Iniziati¬ 
va sindacale asfittica, tesa a 
recuperare solo le seimila e 
ottocento lire. Proprio per¬ 
ché abbiamo in piedi tante 
vertenze su tutto l’arco dei 
problemi, la risposta al ta¬ 
glio del decimai) sarà quella 
giusta: conquistare più pote¬ 
re al sindacato*. 

Stefano Bocconetti 



Una «carta 
lavoro» dei 
sindacati pavesi 

L’esperienza di una piattaforma territo¬ 
riale di CgiI, Cìsl e Uil - I dati della crisi 


ROMA — Cl hanno fatto un 
convegno di due giorni, tra 
poco SI terrà la riunione del 
consiglio generale unitario 
(ed è una delle poche orga¬ 
nizzazioni CGIL-CISL-UIL 
di categoria che Io fa). In¬ 
samma 1 chimici il problema 
della contrattazione lo vo¬ 
gliono affrontare seriamen¬ 
te. E non partono da zero. 
•Vedi — dice Sergio Coffera¬ 
ti, segretario generale ag¬ 
giunto della Filcea-CGIL — 
nonostante l‘veti* confindu¬ 
striali, nonostante le ricor¬ 
renti vocazioni allo scontro 
del mondo imprenditoriale, 
abbiamo firmato più di due¬ 
cento accordi aziendali. E si 
tratta di intese significative 
sul salario, suH’orario, che 
coinvolgono anche società di 
un certo nome». 

•Ma — lo ammette lo stes¬ 
so Cofferati, anticipando la 
domanda — l’andamento 
contrattuale di una catego¬ 
ria lo si valuta da come van¬ 
no le cose nei grandi gruppi, 
nelle holding. Bene, li quasi 
ovunque stiamo presentan¬ 
do le piattaforme, in qualche 
caso abbiamo già iniziato a 
trattare*. 

— C’c qualche novità? 
•Molle — dice — la più Im¬ 
portante mi sembra questa; 
con i grandi gruppi abbiamo 
decìso, se così si può dire, di 
delimitare gli argomenti del 
confronto. Prima facevano 
una maxi-trattativa dove 
dentro ci mettevamo tutto, 
dalle strategie industriali, fi¬ 
no all’occupazione nella sin¬ 
gola fabbrica. Ora invece a 
livello generale vogliamo di¬ 
scutere di programmi, di Ini¬ 
ziative, di politica industria¬ 
le. Poi, in ogni singola azien¬ 
da, dove presenteremo piat¬ 
taforme dettagliate, affron¬ 
teremo le questioni dell’or¬ 
ganizzazione del lavoro, del¬ 
l’orario e di conseguenze an¬ 
che del salarlo». 

— Perché questa diversa 
impostazione? 

«La risposta è quasi ovvia: 
le profonde trasformazioni 
tecnologiche hanno diver¬ 
sificato il ruolo, le caratteri¬ 
stiche di ciascuna azienda 
dentro lo stesso gruppo. 
Dobbiamo di conseguenza 
adeguare l nostri strumenti», 
— Cambiano le metodolo¬ 
gie. B sui contenuti? 

•Il problema centrale è 
quello di governare li cam¬ 
biamento. Di controllarlo, 
non di impedirlo. Per inten¬ 
derci: non vogliamo sostitui¬ 
re rigidità ad altre rigidità». 
— Misurarsi con la ristrut¬ 
turazione, significa solo ac¬ 
consentire ai mutamenti 
dell’organizzazione del la¬ 
voro intervenire su questa 
per legarla in modo nuovo 
ai problemi della produtti¬ 
vità, della professionalità e 
dell’occupazione? 

•Esatto e su questi temi c’è 
bisogno del massimo di arti- 
colazione degli obiettivi. Mi 
spiego meglio, con un esem¬ 
pio specifico. Ormai in diver¬ 
se fabbriche sì sono afferma¬ 
te nuove figure professiona¬ 
li, che hanno compiti impor¬ 
tanti. Azienda per azienda 
dobbiamo riuscire a trovare 
una soluzione per inquadra¬ 
re queste figure, anche al di 
fuori dell’inquadramento 
contrattuale». 

— E suH’orario? 

•Le nostre proposte punta¬ 
no a quattro obiettivi. Il pri¬ 
mo: gestire la flessibilità. E 
un problema che riguarda 
soprattutto le aziende in ri¬ 
presa e che hanno necessità 
di cambiare l’orarlo In rap¬ 
porto al mercato. Cambia¬ 
menti che vogliamo contrat¬ 
tare, non far gestire agli im¬ 
prenditori. Poi, ovviamente, 
c'è da superare le sacche di 
cassa integrazione a zero ore 
che ancora rimangono, su¬ 
perando la separazione tra 
chi resta in fabbrica e chi ne 
è allontanato definitivamen¬ 
te. Noi pensiamo a sostenere 
in questi casi la rotazione. 
Ancora, pensiamo anche ad 
applicare, nei punti di crisi, i 
contratti di solidarietà, an¬ 
che con riduzione di salario». 
— E sulla riduzione dell’o- 
rario? 

■Anche qui noi abbiamo 
fatto una scelta che punta ad 
una riduzione articolata in¬ 
dividuando le aree, le zone 
dove ha un senso farla. Nei 
petrolchimici, nelle lavora¬ 
zioni a ciclo continuo la ri¬ 
duzione d’orario si trasfor¬ 
ma quasi meccanicamente 
in aumento di posti di lavo¬ 
ro. È uno strumento impor¬ 
tante per la difesa dell’occu¬ 
pazione. Meno importante 
diventa la riduzione nel ser¬ 
vizi, in altre fabbriche, dove 
a meno ore non corrisponde¬ 
rebbe più lavoro. Ecco per¬ 
ché noi concentreremo I no¬ 
stri sforzi e le piattaforme 
saranno decentrate». 

— Ed anche questa è una 
posizione unitaria? 

•Sì, anche la Cisl è d’accor¬ 
do con questa impostazione». 
— E sul salario? 

•Noi crediamo che l’enor- 
mc crescita di produttività 


Dal nostro inviato 
PAVIA — L’industria tessile è 
stata cancellata, in quella me¬ 
talmeccanica hanno chiuso 68 
fabbriche, la Necchi, la fabbri¬ 
ca più grande è passata da 
5.500 occupati a 2.790. Un qua¬ 
dro disastroso, uno dei tanti 
che sì rintracciano nella stermi¬ 
nata provincia italiana. Qui pe¬ 
rò c’è un fatto nuovo e impor¬ 
tante da segnalare. Le tre orga¬ 
nizzazioni sindacali, CGIL 
CISL e un, per una volta tanto 
non si sono adagiate nella rissa, 
o nella lite a distanza; hanno 
voluto aprire una vertenza di¬ 
versa, capace di interessare tut¬ 
ti. Hanno per prima cosa — co¬ 
me raccontano Gatti, Qu^lia- 
to, Martinotti, Brometti, (trip¬ 
pa — formulato una piattafor¬ 
ma. Ora questa «carta rivendi¬ 
cativa» è stata sottoposta ad 
una vera e propria consultazio¬ 
ne nei diversi luoghi di lavoro. 

Che cosa dice? Intanto non è 
diretta ad una sola «contropar¬ 
te», ma a tante controparti, nel¬ 
lo stesso tempo può risultare 
un punto di raccordo con la 
contrattazione aperta nelle di¬ 
verse fabbriche anche se qui i 
risultati sono ancora pochi. Le 
uniche intese raggiunte riar¬ 
dano fra l’altro la Merck Sharp 
e Dhome Italia, la Saci, la Dia¬ 
spa e poche altre aziende. 

La «carta rivendicativa» ter¬ 
ritoriale riguarda dunque in 
primo luogo le associazioni im- 
prenditonali, poi gli artigiani, 
le associazioni agricole, le isti¬ 
tuzioni e gli enti locali, la Ca¬ 
mera di Commercio. Le richie¬ 
ste partono da una analisi dif- 
f^erenziata: la decadenza econo¬ 
mica, il lavoro sommerso e pre¬ 
cario, le nuove forme di pover¬ 
tà. Nasce da qui l'esigenza di 
ottenere risultati su alcuni 
punti: progetti per le strutture 


industriali e di servizio, un pia¬ 
no straordinario per l’occupa¬ 
zione giovanile, programmi di 
formazione, qualificazione e ri¬ 
qualificazione professionale, 
promozione di nuove forme di 
organizzazione del lavoro, in¬ 
terventi sul tempo di lavoro e 
su nuovi regimi di orario, ini¬ 
ziative per lo sviluppo della 
cooperazione nel settore pro¬ 
duttivo e in quello dei servizi. 

Tali obiettivi vengono poi 
precisati per quanto riguarda il 
possibile confronto con gli im¬ 
prenditori. Perché non avviare 
— si dice — esperienze nuove, 
ad esempio, nel campo dell’or- 
ganizzazione del lavoro? Per¬ 
ché non •coinvolgere i lavora¬ 
tori nei nuovi processi produt¬ 
tivi, nella determinazione dei 
tempi di lavoro, nella gestione 
flessibile degli orari nonché 
nella contrattazione della mo¬ 
bilità professionale e dei rela¬ 
tivi livelli*? Perché — si chiede 
agli artigiani — non rnettere in 
atto iniziative, come è avvenu¬ 
to altrove, anche attraverso 
leggi regionali, per •facilitare 
ed incentivare l’occupazione 
dei giovani lavoratori*? 

Aobiamo accennato solo ad 
alcuni aspetti di questa voltv 
minosa «carta rivendicativa». E 
la testimonieuiza di uno sforzo 
importante fatto dalle tre cen¬ 
trali sindacali per uscire dai 
«torpore» o daU’attesa delle di¬ 
rettive nazionali, di fronte alle 
enormi trasformazioni operan¬ 
ti nel mondo del lavoro {•l’uni¬ 
co settore che tmne davvero è 
l'agricoltura*). E un tentativo 
di riprendere il cammino della 
contrattazione, di dare un ruo¬ 
lo dirigente alle organizzazioni 
che, in sindacalese, si chiamano 
«territoriali», «orizzontali». 

Bruno Ugolini 


Brevi 


lsco« in Europa ripresa a scartamento ridotto 

ROMA — Europa e USA hanno dei ritmi crescita economica sempre più 
distanti fra loro. Nm Paesi dei vecchio conutente, infatti, ri recupero produtti¬ 
vo sm qw avvenuto non ha ancora permesso di raggiungere i Evei& del 1980, 
mentre nei Nord America, pu con qualche rallentamento, 4 tasso d* cresata 
continua a restare motto elevato. In Euopa. po«. peggiora e peggxirerà ancora 
la situazione occupazionale, mentre negS USA è nettamente nugTiorata. L'ana- 
bsi è contenuta nell'ultima nota congnmtua.'e d^ Iseo. 

La FLM attacca Derìda per il piano alluminio 

ROMA — Duo attacco dei sindacato al piano alluminio, varato ^ovedl 
dalTEfim. Il respottsabde del settore per la FLM. Luciano GambardeOa dehrn- 
sce «inquaificabrie* i comportamanto di Danda che «d fa a pprendere dai 
^ornafi dacisioni mai (tscnsse con 8 smdacatos. H piano viene ^udeeto 
negativo anche nei sua conterxiti, visto che ta^a ben 2.000 poso di lavoro. 

CISL; nel pubblico impiego contratti part-time 

ROMA — Per i prossmu rmnovt contrattuafi nei pubbtco impiego la CISL 
chiederà raitroduzione dei pan-time con una organuzazione del iavuo artico¬ 
lata su 25 ore settimanaS, divise m cinque goni. Lo ha detto ri segretario 
confederale dei settore. Serj^ D'Anton*, anoopando i contenuo deria relazio¬ 
ne con la quale aprvè un convegno suri'argomento hmed prossnno. 

A Natale piano straordinario delle ferrovie 

ROMA — Le feiTOvr» derio Stato, per frontegg i are 8 mag^ traffico viaggia¬ 
tori previsto per Natale e Capodanno, ha preparato un p*arx) d treni siraordi- 
nan. Ci saranno 105 trere in priì rispetto a queS che cecoiano regolarmente, 
mentre ai convogri ordnan verranno aggvite. complessivamente, 267 cer- 
roize. Crcoleranno. moitre. 97 trem et più par i coBegamenn ettamaDonai. 


Progetto pensioni del governo 
I manager faranno sciopero? 

MILANO — «La sfida dirigenzialei era il titolo della manifestazio¬ 
ne tenutasi ieri al teatro Nazionale di Milano dalla CIDA (Omfe- 
derazione italiana dirigenti d’azienda). Il presidente Fausto D’E¬ 
lia si è dichiarato d'accordo con la sostanza della riforma fiscale 
Visentini in discussione al Parlamento. Lo stesso D'Elia e tutti gli 
intervenuti se la sono invece presa con De Michelis, fautore della 
riforma pensionistica che «annulla i fondi autonomi di previdenza, 

K malizia i pensionati ad elevata professionalità». L'intera asseta- 
^ 3000 persone, si è levata in piedi per approvare la minaccia di 
sciopero lanciata contro la riforma delle pensioni di De Michelis. 
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AGRICOLTURA E AMBENTE 


•Come sviluppare ragricol* 
tura nelle zone interne del 
Mezzogiorno* è il tema di 
un convegno che si terrà il 
primo dicembre a Potenza 
promosso dalla sezione 
Agraria, dalla sezione Me¬ 
ridionale c dal Comitato 
regionale lucano del PCI 

N ei giorni scorsi è stato 
emanato un decreto 
del ministro dell'Agri- 
coltura che premia l'abbatti- 
mento delle vacche da latto. 
È evidente l’intenzione di 
spingere nel senso di ridi¬ 
mensionare, forse fino a far 
sparire la zootecnia da latte 
più debole e, segnatamente, 
di quella delle zone interne 
del. Mezzogiorno. 

È l'ultimo anello di una po¬ 
litica agraria comunitaria e 
nazionale di cui non si misu¬ 
rano, colpevolmente, le con¬ 
seguenze disastrose per il 
Mezzogiorno e per l’agricol¬ 
tura dell’intero Paese. 

Il risultato di una politica 
che scoraggi le attività pre¬ 
valenti delle zone interne — 
zootecnia da latte, olio, vino, 
ecc. — come concretamente 
sta avvenendo, sotto i colpi 
delle decisioni comunitarie, 
non può che essere quello di 
un aggravamento della ten¬ 
denza allo spopolamento del¬ 
la collina e della montagna, 
con conseguenti costi econo¬ 
mici e sociali enormi, e, in 
definitiva, dato il contributo 
che viene dalle zone interne 
in termini di produzione lor¬ 
da vendibile — quasi il 50 per 


Primo piano: PCI e Mezzogiorno 

Sì vt^lìono 
spopolare 
colline e 
montagne? 


cento di quella nazionale e ol¬ 
tre il 60 per cento di quella 
meridionale — un appesanti¬ 
mento insopportabile del de¬ 
ficit agro-alimentare dell’I¬ 
talia. 

Perciò occorre reagire. Ci 
sono le forze disponibili ad 
una battaglia unitaria perché 
una tale politica sia rovescia¬ 
ta. 

Se gli atti del governo fan¬ 
no pensare ad una scelta che 
punta alla massimizzazione 
della produttività delle 
aziende forti, scontando un 
restringimento non lieve del¬ 
le basi produttive a danno 
delle aziende più deboli e dei 
territori sfavoriti, le indica¬ 
zioni programmatiche che 


vengono dalle forze rappre¬ 
sentative del mondo agrico¬ 
lo, dal PCI, da studiosi auto¬ 
revoli, vanno, invece, pur tra 
differenziazioni a volte an¬ 
che forti, nella direzione che 
guarda a tutti gli clementi 
che possono elevare la pro¬ 
duttività delle aziende, ma 
avendo presente che è neces¬ 
sario elevare la produttività 
media del settore, allargan¬ 
do e diversificando le basi 
produttive. 

È questa consapevolezza 
che muove il PCI a porre con 
grande forza in questa fase il 
problema dello sviluppo del¬ 
l’agricoltura meridionale. Lo 
ha fatto qualche mese fa a 
Bari per le aree di nuova irri¬ 


gazione di pianura. Io farà 
nei prossimi giorni a Potenza 
per l’agricoltura delle zone 
interne, con ciò recuperando 
la necessaria unitarietà della 
questione agraria nel Mezzo¬ 
giorno e riproponendola al¬ 
l’attenzione del Paese e delle 
forze politiche e sociali inte¬ 
ressate, anche in vista del 
Piano agricolo nazionale di 
cui si discute in queste setti¬ 
mane. 

I comunisti sono convinti 
che l’agricoltura italiana ha 
bisogno dei nuovi spazi che 
può conquistarsi l’agricoltu¬ 
ra meridionale. Ma per que¬ 
sto c’è bisogno di un movi¬ 
mento consapevole, largo e 
più efficace nel Mezzogiorno. 

Potranno ancora rimanere 
mute e sorde le regioni meri¬ 
dionali? Si potrà concretizza¬ 
re una programmazione per 
progetti integrati degli inter¬ 
venti pubblici? Quali forme 
nuove di impresa agricola in¬ 
coraggiare (agricoltura di 
gruppo, forme societarie di 
fatto, ecc.), al fine di una più 
intensa utilizzazione dei ter¬ 
reni? Quale ricerca scientifi¬ 
ca per la collina e la monta¬ 
gna? Quali economie esterne 
fornire (infrastrutture, servi¬ 
zi)? 

Di queste cose il PCI vuole 
discutere nei prossimi giorni 
a Potenza, per contribuire a 
dare nuovo slancio alla bat¬ 
taglia per il rinnovamento 
dell’agricoltura meridionale. 

Giuseppe Franco 


Il Parlamento ha approvato una legge per questo vino liquoroso 

D «Marsala» è da salvare 


Resisterà alVattacco 
dei prodotti stranieri? 

Un modo rigoroso per etichettare il prodotto - Che fare per una 
efficace azione promozionale - Ammessi solo cinque tipi -1 recipienti 


Si salverà il Marsala o sa¬ 
rà coinvolto nella crisi mon¬ 
diale del vini liquorosi, de¬ 
terminata dalla massiccia 
entrata in campo dei prodot¬ 
ti spagnoli e portoghesi c 
dalla ridotta ricettività del 
mercato francese? Il Parla¬ 
mento ci prova con una leg¬ 
ge, approvata definitiva¬ 
mente nei giorni scorsi in Se¬ 
nato, dopo il voto favorevole 
della Camera. Il tentativo di 
recuperare il grave svantag¬ 
gio sul mercato comunitario 
ed e.xtracomunitario nei 
confronti di altre produzio¬ 
ni, parte dall'idea di definire 
in modo più rigoroso quali 
vini possono essere etichet¬ 
tati come «Marsala». Essi so¬ 
no: 

o quelli prodotti ed Invec¬ 
chiati nella zona di pro¬ 
duzione della provincia di 
Trapani (esclusi Pantelleria, 
Favignana e Alcamo); 

A quelli aventi convenienti 
caratteristiche dì colore 
(giallo ambrato, oro, rosso 
rubino con riflessi ambrati); 
di sapore e di profumo; 

A quelli ottenuti da mosti. 

vini e loro miscele solo 
dal vitigni: «Grillo» e/o «Ca- 
tarratto» e/o «Catarratto 
bianco» e/o «Pignatello» e/o 


«Calabrese» c/o «Nerello ma- 
scalese» e/o «Damaschino» 
e/o «Inzolia» e/o «Nero d’A- 
vola», tutti registrati (Doc), 
con l’aggiunta di alcool etili¬ 
co di origine vitivinicola o 
acquavite di vino o mosto 
cotto. 

Finora, si è detto nel di¬ 
battito, c’c stata molta con¬ 
fusione, che ha danneggiato 
un tipico prodotto della no¬ 
stra viticoltura, che va inve¬ 
ce salvaguardato, trattando¬ 
si, tra l’altro, di un impor¬ 
tante fattore deH’economia 
delia Sicilia e deirintcro Me¬ 
ridione. Da questo punto di 
vista, forti critiche sono sta¬ 
te sollevate a Palazzo Mada¬ 
ma per la scarsa attenzione 
che la Cee dimostra per i 


prodotti del Mezzogiorno. 

Scarsa attenzione comu¬ 
nitaria e incredibili ritardi 
nazionali hanno portato al¬ 
l’attuale grave crisi, un vero 
e proprio decadimento di un 
prodotto un tempo famoso e 
venduto In tutto il mondo. È 
necessario ora restituire cer¬ 
tezza e indirizzi operativi ai 
prodotti e garanzie ai consu¬ 
matori, oltre ad un'ormai in¬ 
dilazionabile attività promo¬ 
zionale sul mercato interno 
ed internazionale, magari 
con appositi consorzi che 
svolgano adeguate azioni, ai 
fini pure di combattere una 
certa tendenza esterofila nei 
consumi di vini liquorosi (ri¬ 
levata addirittura nelle zone 
di produzione del Marsala). 


11 «Marsala» sarà classifi¬ 
cato, con la nuova legge, in 
cinque tipi, in rapporto alla 
durata di invecchiamento: 
«Fine» (un anno e 17 gradi); 
«Superiore» (due anni e 18 
gradi); «Superiore riserva» 
(minimo 4 anni e 18 gradi); 
«Vergine» c/o «Soleras» (mi¬ 
nimo 5 anni e 18 gradi); «Ver¬ 
gine* o/o «Soleras» stravec¬ 
chio (minimo 10 anni e 18 
gradi); al colore (oro, ambra 
rubino); al contenuto zuc¬ 
cherino (secco, semisecco, 
dolce). 

È assolutamente vietato 
preparare ed invecchiare vi¬ 
ni Marsala al di fuori della 
zona di produzione. Ciò per 
garantire sofisticazioni e 
imitazioni. La disciplina si 


estende pure alla produzione 
e commercializzazione dei 
vini aromatizzati «a base 
Marsala», che possono essere 
denominati «Cremovo za¬ 
baione vino aromatizzato» e 
«Cremovo vino aromatizza¬ 
to». 

Non sfuggono alla norma¬ 
tiva nemmeno i recipienti. 
Dovranno essere in legno 
preferibilmente di rovere e di 
ciliegio. I recipienti in vendi¬ 
ta ai pubblico non potranno 
superare la capienza di 60 li¬ 
tri. 

Norme, disposizioni, rego¬ 
lamenti, sanzioni per le in¬ 
frazioni pure previste, non 
possono certo bastare per ri¬ 
vitalizzare un prodotto che 
ha subito un serio decadi¬ 
mento. Occorre una politica 
più complessiva che biso¬ 
gnerà predi.sporre in sede co¬ 
munitaria (proprio in questi 
giorni il «problema vino» è 
tornato all’ordine del giorno 
della Cee). La nuova discipli¬ 
na per il Marsala è un picco¬ 
lo, se pur importante, passo 
almeno nella direzione della 
salvaguardia di un ottimo 
prodotto della nostra viticol¬ 
tura. 

Nedo Canetti 


100 miliardi in più dàlia creazione del Creso (grano duro) 


Enea, n" 1 della ricerca verde 
«Nella genetica veri successi» 

Intervista con Farinelli, direttore del FARE. Casaccia, il più grosso centro di ricerca 
agricola. Perche con nuove piante si risparmierà energia. L’innovazione tecnologica 


ROMA — Pochi sanno che l’E¬ 
nea, l’ex-Cnen, l’ente che si oc¬ 
cupa di energia nucleare e di 
fonti alternative è anche il più 
importante centro di ricerca 
italiano in agricoltura. Eppure 
e proprio così. Nei prestigiosi 
laboratori della Casaccio, vici¬ 
no Roma, tra le centinaia di ri¬ 
cercatori (molti di fama inter¬ 
nazionale) ben una quarantina 
lavorano nella genetica vegeta¬ 
le, nella irradiazione di alimen¬ 
ti e in altre applicazioni scienti¬ 
fiche all’agroalimentare. Dieci 
miliardi l’anno sono investiti in 
queste ricerche. Perché questo 
interesse dell’Enea? E quali i 
risultati? Ne abbiamo parlato 
con il prof. Ugo Farinelli, diret¬ 
tore del FARE (Dipartimento 
fonti alternative e risparmio 
energetico). 

— Come nasce questa atti¬ 
vità agrìcola prima del 
Cnen e adesso dell’Enea? 
«Così come in altri paesi, si è 
sviluppata alla fine degli anni 
50. Lo scopo? Utilizzare in agri¬ 
coltura le «ricadute» delle sco¬ 
perte nel campo nucleare». 

— In quali direzioni orien¬ 
tate le vostre ricerche agri¬ 
cole? 

«1 settori più importanti so¬ 
no tre: il miglioramento geneti¬ 
co, la conservazione dei prodot¬ 
ti, la lotta agli insetti nocivi. 

— .Andiamo con ordine. Co- 
rninciamo dalla genetica... 
«È senz’altro dove abbiamo 


Energia nucleare, energie alternative 

Prima si chiamava CNEN c si occupava prevalentemente 
di energia nucleare. Adesso, dopo la legge del 1983, l'ENE/\ 
(Comitato nazionale per la ricerca c per lo sviluppo dell’c- 
nergia nucleare e delle energie alternative) ha compiti mol¬ 
to più vasti. 4500 tecnici e ricercatori dislocati in 8 centri sul 
territorio nazionale svolgono ricerche sul risparmio energe¬ 
tico (in collaborazione con regioni e industrie), studiano 
l’applicazione di nuove tecnologie, diffondono le energie 
alternative, oltre a controllare la sicurezza nucleare. I fondi 
a disposizione dell’Enea tra l’80 e l’SA sono stati 3000 miliar¬ 
di di lire. Il presidente è Umberto Colombo. 


letteralmente «mietuto» i mag¬ 
giori successi. Negli anni 70 ab¬ 
biamo creato una varietà di 
grano duro, il famoso Cerso, 
che ha portato ad un incremen¬ 
to di produzione in Italia valu¬ 
tato in 100 miliardi di lire al¬ 
l’anno. E poi ci sono gli altri 
risultati importanti negli orto- 
frutticoli, nella vite, nei fiori». 

— Ma cosa c’entra tutto 

questo col «nucleare»? 

«Le ricerche sono nate con lo 
studio delle mutazioni su pian¬ 
te, semi e cellule indotte dalle 
radiazioni. Gli effetti sono ge¬ 
neralmente nocivi, ma in alcuni 
casi possono essere positivi. 
Con modeste quantità di so¬ 
stanze radioattive è anche pos¬ 
sibile misurare particolari pro¬ 
cessi. Un esempio: se si mette 
un po’ di sostanza radioattiva 


nel concime, si può scoprire 
quanto azoto in una pianta pro¬ 
viene dal fertilizzante e quanto 
daU’aria. Partendo da qui ci 
siamo sentiti in dovere di allar¬ 
gare le ricerche...» 

— Non siete usciti dai vostri 
compiti istituzionali? 
«Tutt’altro. L’Enea è impe¬ 
gnata nello sforzo di ridurre i 
consumi energetici anche in 
agricoltura. E ciò può essere ot¬ 
tenuto col miglioramento gene¬ 
tico finalizzato alla creazione di 
varietà con mjnori esigenze di 
prodotti chimici (e quindi di 
energia) o di meccanizzazione». 
— L’Unità ha già parlato 
della lotta agli insetti nocivi 
attraverso la radiosteriliz- 
zazionc del maschio (c del 
Knowhow dcH’Enca). Ma 
nel campo della conserva¬ 


zione dei prodotti agricoli 
che •;osa fate? 

«È noto che con l’irraggia¬ 
mento dei prodotti agricoli, 
muta la struttura molecolare e 
ciò per.mette una migliore con¬ 
servazione dei prodotti. Nella 
zona del Fucino l’Enea speri¬ 
menta la radio conservazione 
delle patate». 

— àia tutto questo non è pe¬ 
ricoloso per l’uomo? 

«No, perché l’irradiazione 
non induce nessuna radiottivi- 
tà nel cielo». 

-— Chi sono i vostri interlo¬ 
cutori ncll’approntare i pro¬ 
grammi di ricerca agricola. 
«Abbiamo accordi con 10 re¬ 
gioni italiane. Con la Puglia, so¬ 
lo per fare un esempio, per l’oli¬ 
vo, che è una delle priorità re¬ 
gionali. Abbiamo buoni rappor¬ 
ti con le tre organizzazioni agri¬ 
cole, così come con le coopera¬ 
tive della Lega in particolare 
per sperimentazione del biogas. 
Ma indubbiamente nell’agri¬ 
coltura c’è un problema di or¬ 
ganizzazione della committen¬ 
za nel campo della ricerca. Ol¬ 
tre che di un suo sviluppo com¬ 
plessivo. 

— E i programmi dell’E¬ 
nea? 

«La strada imboccata ci sem¬ 
bra quella giusta. Nei prossimi 
anni il cavallo di battaglia sarà 
l’innovazione tecnologica». 

Arturo Zampagiione 


Oltre il giardino ; | Prezzi e mercati 


Per fare 
un albero 

Quando si pianta un albe¬ 
ro vicino casa, stiamo bene 
attenti alle dimensioni, alle 
radici, all’ombra. Anche se è 
vero che piantare un albero è 
un atto meritevole comun¬ 
que di gratitudine, nelle zone 
urbane occorrono alcune 
precauzioni. 

In primo luogo bisogna 
stare attenti, quando lo si 
sceglie, alle dimensioni, alla 
sagoma. 

In genere l’albero acqui¬ 
stato è molto piccolo e sem¬ 
bra impossibile che quella 
specie di cannuccia possa di¬ 
ventare un gigante, ma in 
molti casi è proprio così. Al¬ 
lora, se lo spazio è poco, dopo 
qualche anno può succedere 
che un camion di passaggio 
sulla strada di fronte a casa 


si porti via un ramo, o che un 
ramo si porti via un pezzo di 
camion. Che un giorno arri¬ 
vino gli operai della SIP con 
le motoseghe per tagliare dei 
rami che stanno facendo de¬ 
gli «allacciamenti» impropri 
e così via. Ma quando si co¬ 
mincia con le motoseghe so¬ 
no guai; dalle ferite non ben 
disinfettale penetrano nei 
rami le malattie, si formano 
delle vere e proprie carie e 
così si è costretti nuovamen¬ 
te a potare per evitare che, 
con il vento, l’albero malato 
vada giù a pezzi. 

Pensiamoci bene dunque e 
soprattutto prima di pianta¬ 
re facciamoci un bel proget¬ 
tino per vedere dove la chio¬ 
ma del nostro alberello an¬ 
drà a finire. 

Sull’argomento, comun¬ 
que, sarà bene ritornare. 

Giovanni Posanì 


L’ortaggio 
va a picco 

La campagna di commercia¬ 
lizzazione degli ortaggi si sta 
sviluppando su toni piuttosto 
negativi per i coltivatori. Tutti i 
principali dati hanno infatti as¬ 
sunto un segno sfavorevole. Se¬ 
condo le valutazioni dell’IR- 
VAM le produzioni 1984 sono 
state di poco superiori ai 143 
milioni di quintali rimanendo 
quindi di ben 15 milioni al di 
sotto del volume conseguito 
nella scorsa campagna. Anche 
le esportazioni vanno decisa¬ 
mente male almeno dal punto 
di vista quantitativo. Fino a 
tutto settembre abbiamo ven¬ 
duto aU’estero circa 7,4 milioni 
di quintali di ortaggi cioè il 
7-8‘c in meno rispetto allo 
stesso periodo dell’anno scorso. 
In compenso l’introito valuta¬ 
rio è stato molto maggiore poi¬ 
ché la carenza produttiva ha 
spinto il rialzo dì prezzi soprat¬ 
tutto per la merce di migliore 


qualità che tradizionalmente 
viene destinata aU’esportazio- 
ne; il valore complessivo dell’e¬ 
xport nei primi nove mesi del 
1984 è stato infatti di 515,6 mi¬ 
liardi di lire oltre un quarto in 
più che negli stessi mesi del 
1983. Per quanto riguarda il 
mercato attualmente l’offerta 
di ortaggi di stagione è piutto¬ 
sto abbondante poiché la mag¬ 
gior parte delle colture comin¬ 
cia ad entrare solo adesso nel 
pieno delia fase produttiva. Pe¬ 
rò la composizione del prodotto 
che affluisce nei centri dì scam¬ 
bio è andata peggiorando dal 
punto di vista qualitativo a 
causa del maltempo; in alcune 
zone produttive del Nord le 
frequenti ed abbondanti preci¬ 
pitazioni piovose hanno provo¬ 
cato scarti e perdite alla produ¬ 
zione a volte di una certa enti¬ 
tà. 

Nelle zone produttive meri¬ 
dionali il clima caldo umido ha 
determinato danni abbastanza 
evidenti soprattutto per i ca¬ 


volfiori e per i carciofi. A que¬ 
sta situazione deU’offerta si 
contrappone una domanda in¬ 
terna cauta e comunque non 
sufficiente ad assorbire tutto il 
prodotto disponibile anche 

E erché gli acquirenti sono ab- 
astanza perplessi di fronte al¬ 
la scadente qualità della merce. 
Scarsa anche la richiesta estera 
che sui mercati di sbocco euro¬ 
pei sono presenti forti quanti¬ 
tativi di prodotto olandese che 
esercitano una sensibile con¬ 
correnza nei confronti degli or¬ 
taggi italiani. Sui mercati al- 
l’ingrosso la situazione è piut¬ 
tosto negativa tanto che negli 
ultimi 10-15 giorni si sono for¬ 
mate giacenze dì una certa en¬ 
tità. Le vendite sono quindi av¬ 
venute lentamente sia nella 
produzione sia ali’ingrosso; i 
prezzi all’origine sono tenden¬ 
zialmente in ribasso con ceden¬ 
ze più accentuate per_ carciofi, 
finocchi e insalate, di minore 
entità per i rimanenti prodotti. 

Luigi Pagani 


Chiedetelo a noi 


Ancora sulla 
prelazione 

Nella risposta al quesito di 
un lettore di Marano pubbli* 
cala il 4 novembre sono in¬ 
corso in un imperdonabile 
errore, prontamente rilevato 
da altri due lettori, l’avvoca¬ 
to Bellantuono di Bari e il si¬ 
gnor Grande di Vietri di Po¬ 
tenza. Mi scuso comunque 
con il primo, al quale ho 
provveduto a scrìvere perso¬ 
nalmente; ringrazio il secon¬ 
do e sopratutto l’avvocato 
Bellantuono per l’attenzione 
e la perspicacia con cui se¬ 
gue le mie risposte. 

L’errore è consistito nell’a- 
ver completamente dimenti¬ 
cato i! secondo comma del¬ 


l’articolo 8 della legge 590 del 
1965 che nega espressamen¬ 
te il diritto di prelazione al¬ 
lorché il terreno sia destina¬ 
to a utilizzazione edilizia, in¬ 
dustriale o turistica in base 
al piano regolatore anche se 
non approvato. Di conse¬ 
guenza Luigi Sarnataro, il 
lettore che aveva posto il 
quesito, può vendere i suoi 
due appezzamenti situati in 
zone destinate dal piano a 
utilizzazioni extra agricole 
senza che nè gli affittuari, nè 
tantomeno i confinanti pos¬ 
sano pretendere la prelazio¬ 
ne. 

Ma la mia risposta poneva 
inizialmente un altro proble¬ 
ma: si risolve il contralto 
agrario allorché lo strumen¬ 
to urbanistico destina a uti¬ 


lizzazione extra agricola il 
fondo oggetto del contratto 
stesso? Sulla base di un noto 
orientamento giurispruden¬ 
ziale, inaugurato dalla stes¬ 
sa Corte costituzionale (sen¬ 
tenza 141 del 1968) e sostenu¬ 
to dalla Cassazione anche a 
sezioni unite (sentenza 2993 
del 1975), rispondevo che per 
la risoluzione del contralto 
occorre il piano particola¬ 
reggiato o una convenzione 
edilizia tra privato e comune 
non essendo sufficiente un 
mutamento di destinazione 
stabiUto dal piano regolatore 
generale. 

L’avvocato Bellantuono 
sostiene che r«equìvoco» 
orientamento sarebbe stato 
superato daH’articolo 50 del¬ 


la legge 203 del 1982 sui con¬ 
tralti agrari: tale norma sta¬ 
bilisce che per i terreni sog¬ 
getti a utilizzazione extra 
agricola In conformità a 
strumenti urbanistici vigen¬ 
ti il proprietario o l’avente ti¬ 
tolo (ad esempio chi, senza 
essere proprietario, ha avuto 
da quest’ultimo l’autorizza- 
zione), il quale abbia avuto la 
concessione edilizia, può ot¬ 
tenere il rilascio dell’area ne¬ 
cessaria alla realizzazione 
dell’opera concessa, dei rela¬ 
tivi servizi e delle opere di 
urbanizzazione primaria e 
secondaria (salvo natural¬ 
mente l’indennizzo che com¬ 
pete al concessionario in tut¬ 
ti i casi di risoluzione incol¬ 
pevole secondo quanto pre¬ 


visto dall’articolo 43 della 
stessa legge). 

Vorrei avere la stessa sicu¬ 
rezza del mio critico; vorrei 
proprio che fosse così: e anzi 
mi sforzerò di trovare argo¬ 
menti probanti che vadano 
In questa direzione e di raf¬ 
forzare quelli che già si pos¬ 
sono intravvedere e che non 
si limitano alla mera lettura 
del lesto deU’articolo 50. Ma 
temo assai fortemente che 
sarà difficile smuovere la 
giurisprudenza dalle sue ra¬ 
dicate convinzioni che pos¬ 
sono continuare a essere so¬ 
stenute anche in presenza 
della nuova normativa. 

Carlo A. Graziarli 

(professore di diritto civile 
Università di Macerata) 


«Una terra, 
1000 prodotti»: 
golosi e 
curiosi alle 
«giornate» 
di Arezzo 


AREZZO — «Una terra, mille prodotti». In queste quattro 
parole è sintetizzata la filosofia del secondo Donar, la mostra 
mercato dei prodotti agroalimentari della provincia di Arez¬ 
zo che si è aperta ieri nel Centro affari e promozioni e che si 
chiuderà il 2 dicembre. Il Donar presenta — e fa gustare — il 
meglio che questa splendida terra é in grado di creare; dai 
prodotti dei boschi del Casentino a quelli delle fertili pianure 
della Val di Chiana, del Valdarno e della Vaitiberina. Nel 
corso della manifestazione Donar si .svolgeranno una serie di 
iniziative: dalle «giornate» del sommelier alle visite alle 
aziende vitivinicole, alla «giornata» del cuoco che vedrà una 
tavola rotonda (sabato 1 dicembre) sulla cucina regionale, 
erbe aromatiche, condimenti e olio d’oliva. La manifestazio¬ 
ne si concluderà domenica prossima con un dibattito sul 
•Comparto agro-alimentare deH’Aretino e sue prospettive-. 


Tutelare il 
miele 
italiano: 
la legge c’è 
ma non viene 
applicata 


ROMA — Tùtelare il miele italiano. L’UNAPI (unione nazionale 
apicoltori italiani) ha rivendicato in un incontro a Roma l’imme¬ 
diata applicazione della legge 753 (12 ottobre ’82) riguardante la 
produzione e la commercializzazione del miele e, nel contempo, ha 
invitato il parlamento a non prendere in considerazione il disegno 
di legge 1300 (presentato da Altissimo, Pandolfi e Forte) che vor¬ 
rebbe modificarla edulcorandone i contenuti essenziali, favoren¬ 
do, di fatto, gli interessi degli importatori a scapito della produzio¬ 
ne nazionale e dei consumatori. La legge 753, se fosse stata appli¬ 
cata, non avrebbe più consentito dì mettere sullo stesso piano il 
miele di produzione nazionale con quello di importazione di quali¬ 
tà nettamente inferiore, tanto è vero che viene quasi esclusiva- 
mente impiegato in miscele. Per mettere ordine nel settore l’UN A- 
PI chiede, inoltre, Fapplicazione di una legge quadro. In Italia gli 
apicoltori — secondo 1 ultimo censimento — sono 70 mila con 830 
mila alveari. La produzione soddisfa però, a stento, il 40 per cento 
del fabbisogno nazionale. 


La mano degli 
spagnoli sugli 
zuccherifìci 
italiani? No 
della Lega 
Cooperative 


BOLOGNA — Gli spagnoli compreranno gli zuccherifici ita¬ 
liani? La notizia circola insistentemente. Il commissario del¬ 
la Maraldi, uno dei tre grandi gruppi saccarìferi italiani, 
starebbe trattando con un gruppo spagnolo per la eventuale 
cessione degli impianti. Le reazioni sono state durissime. In 
un comunicato il CNB (Consorzio nazionale bieticoltori) e 
l’associazione emiliana delle cooperative agricole della Lega 
hanno vivamente protestato. 

La lega delle cooperative ha chiesto a Craxi di bloccare le 
trattative, ricordando l’impegno del movimento cooperativo 
di acquisire gli impianti del gruppo Maraldi nell’ambito del 
piano bteticolo-saccarifero nazionale. In effetti sin dal 5 lu¬ 
glio 1984 la Lega e PAGGI avevano presentato a Pandolfi un 
progetto in tal senso. E proprio In questi ultimi giorni hanno 
elaborato le ipotesi finanziarie per la acquisizione degli im¬ 
pianti. 






al lavoro, a casa, a scuoia, in viaggio 

Iq carica del caffè 
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L a agghiacciante 

^ suicidio di Rosa¬ 
rio Nicoletti ha 
fatto chiamare in 
causa il libro di 
Nando Dalla Chiesa («Un de¬ 
litto imperfetto» - Ed Mon¬ 
dadori) Gran parte dei diri¬ 
genti democristiani lo hanno 
fatto però in maniera rozza e 
scopertamente strumentale 
per non discutere con la ne¬ 
cessaria serietà e serenità il 
dramma di Nicoletti né quel¬ 
lo del generale Dalla Chiesa 
così come emerge, appunto, 
da questo libro di suo figlio 
Nando. Ed invece, proprio 
questo libro poteva costituire 
uno dei punti di riferimento 
per una seria riflessione an¬ 
che sulla terribile fine di Ni¬ 
coletti. Bastava (e basta) di¬ 
scuterne sia pure in chiave 
critica, anziché calare una 
cortina di contumelie per co¬ 
prire tutto. 

Venerdì scorso il «Corriere 
della Sera» ha pubblicato una 
intervista a padre Ennio Pin- 
tacuda che da sempre segue 
le vicende siciliane, parteci- 
I pandovi con intelligenza e 
passione civile. In questa in¬ 
tervista il religioso palermi¬ 
tano respinge con sdegno la 
campagna inscenata dagli 
«amici di Nicoletti» e ricorda 
che nel corso dei funerali 
«davanti a quella bara si è 
manifestato un potere che ri¬ 
getta l’analisi, la scienza, co¬ 
sa che accade solo nei mo¬ 
menti peggiori della storia». 

Padre Pintacuda parla 
delle radici della tragica 
scelta di Nicoletti. della sua 
«sconfitta». Ed il libro di 
Nando Dalla Chiesa può aiu¬ 
tare a vederne le «radici». Ciò 
non significa che giudizi e va¬ 
lutazioni su uomini c fatti 
proposti dall’autore siano 
tutti ed interamente condivi¬ 
sibili. Anzi a me pare che il 
libro vada letto guardando 
soprattutto alTanalisi com¬ 
plessiva del fenomeno mafio¬ 
so e delle sue attuali manife¬ 
stazioni che ci riconducono al 
delitto Dalla Chiesa ed agli 
altri omicidi politici. 

Ma prima di affrontare 
questo tema, voglio dire che 
il libro ci consente una lettu¬ 
ra singolare, drammatica di 
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Parliamo del libro al centro di infuocate 
polemiche: un’analisi del fenomeno mafioso 
e al tempo stesso il racconto del rapporto 
tra due uomini così lontani e così vicini 
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vicende umane che si intrec¬ 
ciano con quelle dello Stato 
italiano negli anni di piombo 
del terrorismo politico (rosso 
e nero) e del terrorismo poli¬ 
tico-mafioso. Personalmente 
mi ha colpito il ritratto di 
questo generale piemontese, 
tracciato dal figlio, e quello 
del figlio che viene emergen¬ 
do e si precisa mentre parla 
del padre. 

Gli anni 60-70 sono anni in 
cui in tante famiglie i rap¬ 
porti tra genitori e figli sono 
tesi. E tesi sono i rapporti in 
una società travagliata da 
cambiamenti e scossoni poli¬ 
tico-sociali. I due Dalla Chie¬ 
sa mi appaiono personaggi 
drammatici che si muovono 
nel grande scenario dello 
Stato italiano di quel periodo, 
al quale in modo diverso fan¬ 
no riferimento e nel quale, 
alla fine, appaiono entrambi 
schiacciati allo stesso modo. 

Carlo Alberto Dalla Chie¬ 
sa. piemontese, generale dei 
Carabinieri, figlio di un gene- 
} cale dei Carabinieri, è prota¬ 


gonista. in momenti successi¬ 
vi ma contigui, sul teatro del 
terrorismo e su quello della 
mafia che, anche se in modo 
diverso, ripropongono il pro¬ 
blema delio Stato italiano e 
dei suoi apparati. Basti pen¬ 
sare alle stragi nere, al delit¬ 
to Moro, alle deviazioni dei 
Servizi, al ruolo della P2, agli 
agganci della mafia in punti 
nodali dello Stato. 

È uno Stato che mette a 
dura prova chi è chiamato a 
servirlo, come Alberto Dalla 
Chiesa, e chi lo contesta radi¬ 
calmente come il giovane 
Dalla Chiesa nei cortei del 
movimento studentesco mi¬ 
lanese. Su fronti opposti, dun¬ 
que. Ma con travagli che toc¬ 
cano fibre e sentimenti di¬ 
versi per arrivare ad una sin¬ 
tesi in un incalzante sviluppo 
degli eventi. 

L’incontro tra padre e fi¬ 
glio è scandito da episodi 
umani e politici sino allo 
straziante momento in cui 
Nando apprende da una tele¬ 


fonata di un parente la morte 
atroce del padre e della sua 
compagna. Una morte an¬ 
nunciata e temuta, giorno do¬ 
po giorno, ora dopo ora, al 
Nord prima ed in Sicilia do¬ 
po; temuta ma non interioriz¬ 
zata in una rassegnazione 
consapevole o inconsapevole 
di un destino fatale ed inevi¬ 
tabile. 

La reazione di Nando Dal¬ 
la Chiesa è quella di un uomo 
ferito nel cuore ma non nella 
sua razionalità. Non è una 
reazione rabbiosa e viscerale 
come qualcuno ha concluso 
leggendo i suoi scritti. È ra¬ 
zionale. Si possono condivide¬ 
re o meno i suoi giudizi. le 
sue analisi, ma è ridicolo li¬ 
quidarli come reazioni emo¬ 
tive di un orfano. 

Nando Dalla Chiesa rac¬ 
conta con accenti umani e ra¬ 
zionali il processo politico 
nel quale si innesta la missio¬ 
ne del padre in Sicilia. Nell'i¬ 
sola il generale piemontese 
presenta un volto nuovo dello 
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Un rione 


'___— Woi tondo, Nando Dalia 


Stato, che non è più quello dei 
vecchi prefetti piemontesi, 
quello del «prefetto di ferro». 
Mori, per intendersi È il vol¬ 
to di una nuova cultura dello 
Stato, di una visione diversa 
della società, di un rapporto 
nuovo con le masse popolari, 
con i giovani, con il partito di 
La Torre. 

Il sistema politico-mafioso 
non spara contro il «prefetto 
di ferro» ma contro il prefet¬ 
to che rinnova lo Stato e la 
sua cultura. Questa è la tesi 
centrale del libro. Ed é que¬ 
sto il momento di sintesi tra 
l’anziano generale dei Cara¬ 
binieri ed il figlio sociologo 
che, provenendo dal movi¬ 
mento studentesco, incontra 
il PCI e la sua visione dello 
Stato. E l’assassinio del gene¬ 
rale è vissuto da Nando come 
se ave.s.sero sparato non solo 
su suo padre ma sul «suo» 
Stato. 

L’altro aspetto del libro di 
CUI vorrei parlare discende 
da questo giudizio. Gli uomi¬ 
ni del sistema politico-mafio¬ 
so avvertono che qualcosa è 
cambiato |n diversi punti del¬ 
lo Stato. È questa una delle 
novità degli anni ’70. Emerge 
una contraddizione nuova tra 
il sistema mafioso e punti no¬ 
dali dello Stato. Non voglia¬ 
mo dire che in passato tutto 
stava sotto il controllo della 
mafia e che tutti i funzionari 
erano pedine della mafia. La 
verità è più complessa. C’è 
stata una crescita civile del 
paese. Tanti uomini dello 
Stato che si schierano contro 
la mafia non si sentono ora 
«isolati» nella società pur es¬ 
sendo osteggiati in seno agli 
apparati nei quali operano. 

Intanto sono entrate in cri¬ 
si antiche egemonie. La crisi 
de è crisi di una egemonia po¬ 
litico-culturale che ancora 
recentemente «controllava» 
parti grandi della società. È 
sbagliato dire che il sistema 
di potere de è il sistema poli¬ 
tico-mafioso. E Nando Dalla 
Chiesa questa distinzione la 
fa. Ma il sistema di potere de 
ha punti nodali che incrocia¬ 
no quello mafioso in un rap¬ 
porto che con i vecchi notabi¬ 
li era più distanziato e dialet¬ 
tico mentre con la gestione 
fanfaniano-dorotea e an- 
dreottiana è divenuto più 
stretto e meno mediato. 

La crisi della egemonia de¬ 
mocristiana (su questo punto 
l’analisi di Dalla Chiesa mi 
pare manchi) spinge forze in¬ 
terne ed esterne al sistema di 
potere a risolvere le contrad¬ 
dizioni nuove con l’assassinio 
dei vertici politici e istituzio¬ 
nali. È una strategia che 
«ostenta forza, che sfida uno 
Stato corroso a scendere a 
patti sulle scelte da compie¬ 
re nei punti nodali dell’appa¬ 
rato statale. E c’è su questo 
versante un tentativo di me¬ 
diazione politica. 

Le grida levate contro 
Nando Dalla Chiesa perché 
analizza con spietata verità i 
I comportamenti di una parte 
' del personale politico de nei 
confronti del generale-pre¬ 
fetto e dei suoi poteri, sono 


pretestuose La verità è che 
nella DC ci fu chi pensò che 
non di Dalla Chiesa ci fosse 
bisogno ma di un mediatore, 
anche di alto livello, che fun¬ 
gesse da arbitro tra poteri e 
potenze politico-mafiose per 
dehnire nuovi equilibri nel 
sistema di potere. 

La tesi 

deir«impazzimento» di alcu¬ 
ni centri mafiosi è ridicola. 
L'uccisione di Mattarella, La 
Torre, Terranova, Costa, 
Dalla Chiesa, Chinnici, non è 
opera di una cellula maliosa 
impazzita ma il frutto di un 
bisogno di decapitazione di 
una direzione politico-statale 
alternativa a quella del pas¬ 
sato. Il tentativo, cioè, di ri¬ 
solvere una contraddizione e, 
ripeto, di costringere lo Stato 
e la stessa DC a trattare. 

Ed i «mediatori» sono nella 
stessa DC. Sono coloro che ri¬ 
tengono di potere riprendere 
in mano la situazione, di con¬ 
trollarla per ricondurre il fe¬ 
nomeno mafioso nclTalveo 
della «legalità» e farlo convi¬ 
vere, come sempre, con lo 
Stato 

Al di là delle espressioni 
sui «mandanfi» del delitto di 
via Carini, è questo il nodo 
che Nando Dalla Chiesa af¬ 
fronta nel suo libro, rico¬ 
struendo le avversioni che si 
manifestarono a Palermo ed 
a Roma all’arrivo del gene¬ 
rale-prefetto 

Dopo l’uccisione di Pio La 
Torre e poco prima di rag¬ 
giungere Palermo il genera¬ 
le aveva scritto: «L’Italia è 
stata scossa dall’episodio 
specie alla vigilia del con¬ 
gresso di una DC che in Pa¬ 
lermo vive con l’espressione 
peggiore del suo attivismo 
mafioso oltre che di potere 
politico». E Dalla Chiesa con¬ 
tinuava: «Ed io che sono cer¬ 
tamente il depositario più in¬ 
formato di tutte le vicende di 
un passato non lontano, mi 
trovo ad essere richiesto di 
un compito davvero improv¬ 
viso e, perché no?, pericolo¬ 
so. Promesse, garanzie, so¬ 
stegni, sono tutte cose che la¬ 
sciano e lasceranno il tempo 
che trovano». 

Questo è il giudizio del ge¬ 
nerale Dalla Chiesa prima di 
partire per Palermo. Suo fi¬ 
glio ricostruisce ciò che è av¬ 
venuto dopo l’arrivo a Paler¬ 
mo e dimostra la fondatezza 
dei giudizi e dei timori del 
padre che non si tira indietro. 
Perché oggi si tenta di con¬ 
trapporre i giudizi e le valu¬ 
tazioni di Carlo Alberto Dal¬ 
la Chiesa a quelli del figlio 
Nando quasi che questi non 
avesse ricostruito il «delitto 
imperfetto» partendo pro¬ 
prio da giudizi, valutazioni, 
atti compiuti da suo padre? 

Qui sta il nocciolo del li¬ 
bro. L’analisi complessiva 
del fenomeno e la ricostru¬ 
zione essenziale dei fatti in 
esso contenuti rappresentano 
un contributo inestimabile 
alla battaglia politico-cultu¬ 
rale contro la mafia e per il 
rinnovamento dello Stato. 

Emanuele Macaiuso 


Il giorno ‘icguentc fu, co¬ 
me poi risulto, l'ultimo del¬ 
la permanenza del signor 
\Vra.\all a Raback. Egli ri¬ 
cevette una lettera al ri¬ 
guardo di certi investimenti 
che richiedevano il suo ri¬ 
torno in Inghilterra; lo stu¬ 
dio dei documenti era prati¬ 
camente terminato, e il 
xiaggio era lungo. Quindi 
egli decise di accomiatarsi, 
dare gli ultimi ritocchi ai 
suoi appunti, e partire. 

I ritocchi e gli addii gli 
presero più tempo del previ¬ 
sto. L'ospitale famiglia insi¬ 
stette perché egli restasse a 
pranzo da loro (pranzavano 
alle tre) ed erano quasi le sei 
e mezza quando egli varcò i 
cancelli di ferro di Raback. 
Costeggiando il lago, si fer¬ 
mò a ogni passo, deciso a 
saturarsi, adesso che ci pas¬ 
sava per l’ultima volta, del¬ 
la suggestione del luogo e 
dell’ora. E quando raggiun¬ 
se la sommità della collinet- 
ta su cui SI ergeva la chiesa, 
indugiò per molti minuti, 
contemplando il panorama 
sconfinato dei boschi vicini 
e lontani, tutti scuri sotto 
un cielo verde chiaro. Infi¬ 
ne, quando si iroltò per an¬ 
darsene, fu colpito dal pen¬ 
siero che doveva dire addio 
anche al conte Magnus, co¬ 
me al resto della famiglia 
dei De la Cardie. 

La chiesa non era che 
venti iarde più in là, ed egli 
sapeva dove era appesa la 
chiave del mausoleo. A'on 
molto tempo dopo sta va da - 
vanti alla grande bara di ra¬ 
me, e, parlando come d'abi¬ 
tudine ad alta voce da solo, 
•Forse sei stato un po’ sca¬ 
pestrato ai tuoi tempi, come 
Magnus», stava dicendo, 
•ma è proprio per questo 
che mi piacerebbe vederti, 
o, piuttosto...’. 

•Proprio in quel momen¬ 
to», scrive, •sentii come un 
soffio su di un piede. Lo ri¬ 
trassi in fretta, e qualcosa 
cadde sul pa vimento con un 
rumore sordo. Era il terzo, 
l’ultimo dei tre lucchetti 
che assicura vano il sarcofa¬ 
go. Mi chinai a raccoglierlo 
e — il Ciclo mi è testimone 
che sto scrivendo solo la pu¬ 
ra verità — prima che mi 
fossi rialzato sentii un ru¬ 
more di cardini di metallo 
che cigolaiano, e vidi di¬ 
stintamente il coperchio 
che SI sollevava. Forse mi 
sono comportato da codar¬ 
do, ma per niente al mondo 


Escono in questi giorni in libreria «I racconti di fantasmi di un antiquario», di Montagne Rhodes James, 
rettore a Cambridge, nel 1911. Anticipiamo alcuni brani di una di queste novelle di stampo «gotico» 
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Kctiori’ del King’s College di Cambridge ai 
primi del No\eeciUo, .'Montagne Uhodes James 
\ivse la tranquilla e studiosa \ita dei letterati 
della sua epoca. Senonchc, come ogni inglese 
che si rispetti coltivava un hobby segreto: scri- 
\e\a racconti -gotici-, storie di fantasmi, di fa¬ 
talità e brutte morti. Di questa raffinata produ¬ 
zione che fu pubblicata anche in \ ita. esce oggi 
in Italia l’edi/ione completa in quattro \olunii. 
a cura di -T hcoria-. Tra qualche giorno sara in 
libreria il primo volume -Storie di fantasmi di 
un antiquario- uscito in Inghilterra nel 1911. 

Il narratore e un antiquario che va racco¬ 
gliendo durante i suoi viaggi leggende e rac- 




conti intrìsi di mistero. Tra questi -Il conte >Ia- 
gnus- del quale pubblichiamo la parte finale. 
L'antiquario ha trovato stavolta dei taccuini 
scritti da un viaggiatore inglese, sbarcato nello 
Jutland. Il signore ovviamente e stato protago¬ 
nista di una vicenda macabra e oscura. Nel 
paese dove ha preso alloggio circolano strane 
voci su una cripta dove e sepolto il conte Tla- 
gnusesu un luogo maledetto dove avventurar¬ 
si significa rischiare una orribile morte. Du¬ 
rante le visite al sepolcro il viaggiatore scopre 
che i tre lucchetti che chiudono la cripta salta¬ 
no a uno a uno. Il brano che pubblichiamo di 
' seguito comincia proprio dalla caduta dell'ulti- 
1 mo lucchetto-. 
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i avrei potuto restare un al- 
j tro istante. Ero fuori da 
quello spaventoso edificio 
in minor tempo di quanto ci 
j voglia a scrix erio, nei pochi 
secondi, forse, che ci voglio¬ 
no per dirlo: e la cosa che mi 
terrorizza di più è che non 
sono riuscito a chiudere a 
chiax'e la porta. Mentre sie¬ 
do qui nella mia stanza ad 
annotare questi a x leni¬ 
menti, mi domando (non è 
accaduto che venti minuti 
fa)se i cardini hanno conti¬ 
nuato a cigolare, e non so 
dire se sì o no. So soltanto 
che a spaxentarmi fu qual¬ 
cosa di più di quello che ho 
scritto, ma se fosse un suo¬ 
no o una vista non riesco a 
ricordarlo. Che cosa ho fat¬ 
to?-. 

Pox’ero signor Wraxall! Il 
giorno dopo egli intraprese 
il viaggio di ritorno, e rag¬ 
giunse sano e salvo l’Inghil¬ 
terra; ma tutta via, come de¬ 
duco dalla sua grafia muta¬ 
ta e dalle sue annotazioni 
sconnesse, era un uomo di¬ 
strutto. Uno dei numerosi 
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piccoli taccuini che sono 
giunti in mio possesso con 
le sue carte, fornisce non 
una chiave, ma una qualche 
indicazione, su quelle che 
furono le sue esperienze. 
Quasi tutto il viaggio fu fat¬ 
to in barca lungo i canali, ed 

10 troxo non meno di sei pie¬ 
tosi tentativi di enumerare 
e descrix ere gli altri passeg¬ 
geri. Le descrizioni sono di 
questo tipo: 

24. Pastore del xillaggio 
di Skane. Solito cappotto 
nero e cappello floscio nero. 

25. Viaggiatore di com¬ 
mercio di Stoccolma diretto 
a Trollhatian. Mantello ne¬ 
ro. cappello marrone. 

26. Uomo con un lungo 
mantello nero, cappello a 
larghe tese, molto all’anti¬ 
ca. 

Questa descrizione è sot¬ 
tolineata, e VI è sfata ag¬ 
giunta un’annotazione: 
•Forse identico al n.ro 13. 
Non l’ho ancora listo in 
faccia». Andando al n.ro 13, 
ledo che è un prete cattoli¬ 
co romano m tonaca. 

Il risultato finale del con¬ 
teggio è sempre lo stesso. 
Sono elencate ventotto per¬ 
sone, e una è sempre l’uomo 
con li lungo mantello nero e 

11 cappello a larghe tese, e 
un’altra •una figura bassa 
con mantello e cappuccio 
scuri». Ma d’altra pane, vi è 
sempre annotato che solo 
ventisei passeggeri si fanno 
vedere ai pasti, e che l’uomo 
con il mantello forse non 
c’è, e la Figura bassa non c’è 
sicuramente. 

Quando raggiunse l’In¬ 
ghilterra, a quanto pare, il 
signor Wraxall sbarcò a 
Ilarxx'ich, e subito decise di 
mettersi al riparo da una o 
più persone che non specifi¬ 
ca mai, ma che evidente¬ 
mente era arrivato a consi¬ 
derare suoi persecutori. 
Pertanto si procurò un 
mezzo di tras^rto — una 
carrozza chiusa — perché 
non si fidava della ferrovia. 


e si diresse al villaggio di 
Belchamp St. Paul. Quando 
giunse in prossimità di quel 
luogo erano quasi le nove di 
una sera di Luna piena di 
agosto. Sedex'a chinato in 
ax’anti, e guardava fuori dal 
finestrino i campi e i boschi 
— non c’era molto altro da 
vedere — che scorrex'ano 
dax'anti ai suoi occhi. A un 
certo punto arrivò a un in¬ 
crocio. All'angolo c’erano 
due figure Immobili; tutte e 
due portavano mantelli 
scuri; quella più alta aveva 
un cappello, la più bassa un 
cappuccio. Non ebbe il tem¬ 
po di vederle in faccia, ed 
esse non fecero nessun mo¬ 
vimento di cui egli si accor¬ 
se. Ma il cavallo scartò bru¬ 
scamente e si lanciò al ga¬ 
loppo, e il signor Wraxàll si 
lasciò andare sul sedile, 
piombando nella dispera¬ 
zione. Non era la prima vol¬ 
ta che le l edeva. 

Giunto a Belchamp SL 
Paul, fu tanto fortunato da 
troxare una dignitosa ca¬ 
mera ammobiliata, e per le 
successive ventiquattro ore 
visse, relatixamente, in pa¬ 
ce. I suoi ultimi appunti so¬ 
no stati scritti quel giorno. 
Sono troppo sconnessi e 
farneticanti per riportarli 
‘ per intero, ma la loro so- 
^ stanza è abbastanza chiara. 

I Wra.xall si aspetta una v.'.si- 
I fa da parte dei suoi insegui- 
I tori — quando e come non 
’ lo sa — ed il suo lamento 


costante è: •Che cosa ho fat¬ 
to?», e *Non c’è una speran¬ 
za?». I medici, lo sa, direb¬ 
bero che è pazzo, e la polizia 
riderebbe di lui. Il parroco è 
via. Che altro può fare oltre 
a chiudere a chiave la sua 
porta e implorare il Signo¬ 
re? 

L’anno scorso la gente di 
Belchamp St Paul si ricor¬ 
dava ancora di uno strano 
gentiluomo che era arrivato 
una sera di agosto di alcuni 
anni prima; la mattina del 
secondo giorno fu trovato 
morto, e ci fu un’inchiest^ 
della giuria che esaminò il 
cadavere, sette svennero, e 
nessuno lolle parlare di 
quello che aveva visto; il 
verdetto fu morte per cause 
naturali; ma i proprietari di 
quella casa traslocarono 
quella stessa settimana, e 
lasciarono la regione. Ma 
essi non sanno, credo, che 
sul mistero si è aperto, o po¬ 
trebbe aprirsi, uno spiraglio 
di luce. Infatti Vanno scorso 
quella casa è dixenuta di 
mia proprietà in quanto 
parte di un legato. Era ri¬ 
masta vuota dal 1863, e non 
sembrava ci fossero pro- 
spettix'e di poterla affittare. 
Così la feci buttare giù, e le 
carte di cui vi ho dato un 
estratto vennero troiate in 
una cassapanca dimentica¬ 
ta sotto la finèstra della ca¬ 
mera da letto più bella. 

M. R. James 
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Una scena di «Siam tornati su una nuvola» 


Debutta a Roma «Siam 
tornati su una nuvola», biografia 
musicale del Gruppo della Rocca 

Cantando 
quìndici 
anni 
dì teatro 


SIAM TORNATI SU UNA 
NUVOLA, biografia musicale 
del Gruppo della Rocca. Con 
Fiorenza Brogi, Oiiviero Cor- 
betta, Dino Desiata, Bob Mar¬ 
chese, Anna Radici. AI piano- 
i forte Pino Ajroldi. Musiche di 
Nicola Piovani, llanns Eisler, 
Fiorenzo Carpi. Scene e co¬ 
stumi di Lorenzo Chiglia. Lu¬ 
ci di Guido Mariani. Roma, 
Teatro Tenda (piazza Manci¬ 
ni). 

Mentre si concludono al 
Valle (e con ottima risposta 
di pubblico, soprattutto gio¬ 
vane) le repliche romane del 
Maestro e Margherita, un’al¬ 
tra piccola formazione del 
Gruppo della Rocca, com¬ 
prendente qualcuno tra i ve¬ 
terani della compagnia, che 
tocca ormai i tre lustri di vi¬ 
ta, ripercorre originalmente 
il cammino trascorso, propo¬ 
nendo una succosa antolo¬ 
gia di brani musicali: sono 
queih che hanno contrasse¬ 
gnato, in particolare, spetta¬ 
coli fra i più memorabili del 
Gruppo, come II Mandato e II 
Suicida di Nicolai Erdman, o 
come, più lontani nel tempo, 
il Sogno d'una notte di mezza 
estate di Shakespeare o io 
Schweyk di Brecht; ma an¬ 
che, in qualche caso, 'nume¬ 
ri» sonori e canori legati a 
imprese meno degne di ri¬ 
cordo (come il Lazzarino di 
Giorgio Celli), e che pure ri¬ 
trovano, attraverso la cita¬ 
zione del loro lato migliore, 
una certa freschezza. Del re¬ 
sto, la generosa apertura 
verso 1 tentativi e le espe¬ 
rienze di una nuova, possibi¬ 
le drammaturgia italiana 
costituisce uno tra i meriti di 
questa cooperativa teatrale, 
che continua a credere nel 
lavoro collettivo, e a operare 
di conseguenza. 

Un vago accenno di Fio¬ 
renzo Carpi per il Sogno sha¬ 
kespeariano, tre momenti 
importanti della partitura di 
Eisler per lo ScniceyL (con 
trasformazione a vista del 
pacioso Bob Marchese in un 
Hitler sperso nella steppa, e 
isterico più che mai): tutto il 
rimanente, come musica, 
appartiene a Nicola Piovani, 
assiduo e quasi stabile coa¬ 
diutore del Gruppo. Il bravo 
Pino Ajroldi, al piano, \ i ag¬ 
giunge alcune sue variazio¬ 
ni, a modo di intervallo. 

Musica come «suggestio¬ 
ne, supporto, commento* 
deH’azione scenica (magari a 
contrasto), o come fattore di¬ 
namico essa stessa: Siam tor¬ 
nati su una nuvola vuol get¬ 
tare anche qualche luce su 
un tema *1601100 e pratico*. 
Sembra indubbio, ad esem¬ 
pio, che cinque o sei pagine 
suonate e cantate (fra le qua¬ 
li c’è la gustosa parodia di 


In che cosa si differenzia il nuovo 33 giri di 
Mina, •Catene^, dai precedenti dischi che l'e.x 
tigre di Cremona ci spedisco, annualmente e 
sempre alla vigilia delle feste, dal suo eremo lu- 
ganese? In niente. Soliti evergreens rispolverati e 
rimessi in tiro dalla voce sempre inimitabile, so¬ 
liti nuovi pezzi di autori vari, a patto che siano 
non troppo conosciuti o che siano del fìgHo Pa- 
ciughino Massimiliano Pani. Soliti arrangiamen¬ 
ti da varietà del sabato sera, dovuti al maestro 
Victor Bach il cui nome già profuma di compila- 
tions per night-clubs fuori moda. 

C'è, nel sublime sprezzo dell’attuale e dell’im¬ 
portante con il quale Mina sceglie il materiale, 
qualcosa di davvero ineffabile, fio posso cantare 
tutto, anche la più ridicola scemenzuola, in modo 
da togliere il fiato a chi ascoltai: questo sembra 
essere il filo conduttore delle scelte della regina 
della canzone italiana; e solo una mentalità di 
questo genere, spregiudicata fino all’autoironia, 
può spiegare, del resto, perché tra i ibig hitsi 
inseriti nel primo dei due LP contenuti in iCate- 
nei, sia inserito, ad esempio, un raccapricciante 
motivetto alla Xavier Cugat come lEso es el 
amori, degno del repertorio di Raffaella Carré 
quando ancora si esibiva in Argentina. Per non 
dire della disco-scempiaggine iGimme a little 
signi o della melopea da balera .E la chiamano 
estate», buttate lì, tra un iHey Judei e una 
•Strangers in thè nighti, con la stessa raffinata 
nonchalance con la ciuale un grande chef inseri¬ 
sce tra le penne al salmone e il timballo di piccio¬ 
ne anche un piattino di spiritosi avanzi di vec¬ 
chia pizza. 

Non c’è dubbio, c’è qualcosa di straordinaria¬ 
mente aristocratico in questi dischi-freezer che ti 
1 scongelano lì per lì i più strampalati reperti Fin- 
dus con sommo sprezzo delle mode. E qualcosa 
di estremamente suggestivo nel modo, sempre 
sontuoso, lunare, distaccato e potente, con il qua¬ 
le la superMina riscalda la minestra. Ma quando 
degli evergreens rimasticati si arriva al •nuovo», e 
cioè ai nove pezzi inediti del secando disco, la 
delusione è forte. 


Il disco 
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Cantatone romantiche come la già ascoltata 
«Rose su RosCf c tSogno», virtuosismi veloci co¬ 
me in fBallando ballando», ricami melodici come 
nella tNavct o in «Più di così» riconducono a una 
Mina fatale ma inamidata, patinata; sembra di 
essere sempre a tStudio uno» e tra un pezzo e 
l’altro ci si stupisce di non vedere spuntare dal 
disco, per una diavoleria tridimensionale, le 
gambe delle Kessier o il faccione di Corni Kra- 
mer. Il fascino della classicità è sempre rispetta¬ 
bile, pure ritorna l’eterno dubbio che accompa¬ 
gna 1 dischi di Mina da qualche secolo a questa 
parte. E se cantasse canzoni «vere», cioè contami¬ 
nate da quello che é successo negli ultimi quindi¬ 
ci anni, cioè arrangiate da arrangiatori e non da 
capibanda? E se chiedesse a qualche cantautore 
o autore (ce ne sono, accidenti: Fossati, Buggeri, 
Conte) di aiutarla a rinnovare un guardaroba 
originalissimo ma datato fino all’eccentricità? E 
se provasse, addirittura, a cavalcare il rock, lan¬ 
ciando la sua voce sopra distese ritmicamente un 
po' più ariose? 

Chissà se avremo mai la soddisfazione di 
ascoltare una Mina che esce dal suo monumento 
e dimostra di essere brava anche a cantare gli 
anni Ottanta, lei che ha cantato cosi bene i Ses¬ 
santa. Per adesso, persi tra sezioni di fiati che 
sembrano introdurre l’ospite d’onore e schitarra¬ 
te da prontuario spagnolesco, tocca ripetere gli 
voooh: di meraviglia per la bravura dell’interpre¬ 
te egli uffa di nota per un nuovo disco identico a 
tutti gli altri. 

Narrano gli esegeti che la signora entra in stu¬ 
dio solo il tempo necessario per risolvere, con 
intuito felino e genio tonsillare, i passaggi più 
difficili dei brani preparati all’uopo. Non si of¬ 
fenda Mina, che veneriamo anche per Usuo intel¬ 
ligente rifiutarsi al mercato dell’immagine e del 
pettegolezzo, se diciamo fuori dai denti che ci 
piacerebbe saperla chiusa in sala di registrazione 
per un anno, a selezionare con umiltà e pazienza 
canzoni finalmente degne del suo mito. Anche a 
Lugano si capta la radio e si può vedere la televi¬ 
sione: il tempo non si è fermato alla Bussola. 

Michele Serra 
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una •sceneggiata»), tirate 
fuori al punto giusto dalla 
Ballata e morte di Pulcinella 
capitano del popolo di Luigi 
Compagnone e Italo Dall’Or¬ 
to, ci offrono un’attendibile 
sintesi della commedia (ora 
riproposta in giro da una di¬ 
versa compagine, ma con la 
regia di Egisto Marcucci, che 
del Gruppo è stato, abba¬ 
stanza a lungo, membro e 
animatore). Lo stesso non 
può dirsi, forse, del Barbadi- 
rame (ricavato dalle Memorie 
di un barbiere di Giovanni 
Germanetto), dove la musica 
pare svolgere una più mode¬ 
sta funzione di nota a margi¬ 
ne: a meno che non si tratti 
deir/nternazionale, che pe¬ 
raltro è sempre un piacere 
riascoltare (le occasioni non 
sono poi molte, di questi 
tempi). 

Nella «linea» evidentemen¬ 
te progressista della compa¬ 
gnia, che la rappresentazio¬ 
ne attuale ricapitola, la sati¬ 
ra e la caricatura (Il Manda¬ 
to, Il Suicida, Schivegk, lo 
stesso Pulcinella) emergono 
a ogni modo quali motivi 
principali, e ne fa fede il pro¬ 
logo (detto da Bob Marchese) 
che riproduce lo sproloquio 
introduttivo alla sganghera¬ 
ta recita dei comici dilettanti 
nel Sogno d'una notte di mez¬ 
za estate. Ecco, si vorrebbe 
forse che l’eccellente quin¬ 
tetto di interpreti (vocal¬ 
mente dotato, oltre tutto, co¬ 
me mai o quasi mai avviene 
di constatare, dalle nostre 
parti) cedesse qua e là a una 
certa scompostezza, a un mi¬ 
nimo di «soggetti», a un bri¬ 
ciolo di imprevedibilità. Che, 
insomma, il modello del «va¬ 
rietà aH’italiana», cui il dise¬ 
gno complessivo di Siam ror- 
nati su una nuvola si riferi¬ 
sce, fosse un tantino meno 
stilizzato e sofisticato, e un 
poco più frequentato con 
confidenza, senza preoccu¬ 
parsi troppo di esorcizzare lo 
«spirito greve dell’avanspet¬ 
tacolo». Ma il risultato d’in¬ 
sieme è notevole, e una pla¬ 
tea piuttosto affollata lo ha 
calorosamente applaudito. 

Buon auspicio, le acco¬ 
glienze ricevute da Siam tor¬ 
nati su una nuvola (che Si re¬ 
plica fino a domenica prossi¬ 
ma), per il rilancio del Teatro 
Tenda di piazza Mancini, 
(lassato a nuova gestione do¬ 
po alterne vicende. Si an¬ 
nuncia qui come prossimo il 
ritorno di Leopoldo Mastel- 
lonl, con Carnalità. E il pro¬ 
gramma della stagione 84-85 
include, tra l’altro, l’ancora 
inedito Quasi per caso una 
donna... Elisabetta di Dario 
Fo con Franca Rame, che 
avrà la sua «prima» naziona¬ 
le a Riccione il 7 dicembre. 

Aggeo Savioli 
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Lo affermano gli amministratori regionali 


- ROMA-REGIONE 


Celle sempre più piene di tossicodipendenti. Ma che si fa per loro? 


DOMENICA 
25 NOVEMBRE 1984 


«La sanila pubblica «Chiedevo aiuto, mi davano impacchi» 
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Medici ospedalieri e assessori a confronto in un convegno a 
Fiuggi dell’ANAAO-SIMP - «Troppo spazio ai private» 


Nel Lazio la .sanità \er.-5a in uno stato «disa- 
stro.soi. 11 giudizio è stato espres.so nel corso della 
conferenza regionale dei medici pubblici ospeda¬ 
lieri dell’AN'AAO-SIMP conclusa ieri a Fiuggi 
alla presenza degli assessori regionali Gigli e Gal- 
lenzi e dei consiglieri bandi e Ziantoni. Basta 
scorrere un po’ di cifre per accorgerai di squilibri 
e storture, fonti permanenti di inefficienze e 
sprechi: nella nostra regione vi sono 97 ospedali 
pubblici e 113 case di cura private (un primato su 
tutta l'Italia), per un totale di 4B mila posti letto, 
di cui ;31 nula pubblici e 15 mila privati, con un 
rapporto di 9 posti letto per mille abitanti, di 
gran lunga superiore a tiuebo fissato dall’Orga¬ 
nizzazione mondiale della Sanità. Nei 97 ospeda¬ 
li pubblici, quasi i due terzi, e cioè 65 (quasi tutti 
in provincia) hanno una dotazione inferiore a 300 
posti. La sola provincia di Prosinone, con 450 
mila abitanti possiede 13 ospedali, mentre altri 9 
sono in costruzione. Senza contare poi gli «indici 
di occupazione» estremamente alti e costosi in 
alcune divisioni (come a Medicina) e altri inesi¬ 
stenti in altre (come a Pediatria). 

E tuttavia non basta la denuncia che pur il 
segretario nazionale dell’AN.AAO-SIMP, Carlo 
Monti, ha fatto. .Dobbiamo affermare — ha det¬ 
to — che la struttura pubblica è stata abbando¬ 
nata per molti anni e che ora si %'uole lasciare 
spazio per l'espansione di quella privata, che i 
medici non consentiranno». I sanitari ospedalieri 
sono convinti che occorra riproporzionare e ri¬ 
convertire tutti quegli ospedali che, per tecnolo¬ 
gia, attrezzature e dimensioni, non corrispondo¬ 
no a standard di efficienza e si dichiarano dispo¬ 
nibili ad un processo di mobilità che garantisca 
stabilità e carriera. 

Per tutto (questo, però, occorrono una precisa 
volontà politica e un’altrettanto ferma volontà 
programmatoria e legislativa regionale: proprio 
gli elementi che mancano. Perché anche se l’as¬ 


sessore Gigli e il presidente della Commissione 
sanità bandi si sono pre::>eniati al convegno «uni¬ 
ti. da una grande disponibilità al cambiamento, 
non si può dimenticare che gli atti politici di 
questi ultimi anni sono andati in una direzione 
totalmente opposta E recentissima la bocciatura 
da parte della Giunta regionale della proposta di 
disdetta di gran parte delle cliniche private con¬ 
venzionate per poter poi procedere nel prossimo 
anno ad una riconversione e razionalizzazione di 
tutto il sistema pubblico. E tlopo questi fatti ci 
vuole un liel c oraggio ad affermare, come ha fatto 
l’asse.ssore Gigli che «le USI« romane emettono 
impegnative per i ricoveri nelle case di cura senza 
alcuna verifica e che se proseguono cosi dovran¬ 
no risponderne in nroprio». 

C’è poi il grande capitolo del «buco* di 500 
miliardi che la Regione Lazio avrà in meno dal 
Fondo sanitario nazionale: è anche questa una 
questione sulla quale la Giunta non ha mosso un 
dito (a parte qualche tiepida lettera al governo), 
ma le conseguenze fra pochi mesi saranno dram¬ 
matiche se lo stesso assessore al bilancio Gallenzi 
ha dichiarato che «ne deriveranno ulteriori dis¬ 
servizi e diseconomie., laddove non si vede come 
potrebbe andare peggio di cosi. 

Infine il discorso sulla programmazione: è vero 
che non si possono rincorrere interessi localistici 
e campanilismi se si vuole dare slancio e fiato alla 
sanità pubblica, come ha detto Bruno bandi, ma 
non ci si può neppure nascondere dietro a un dito 
per rimanere inerti e passivi di fronte allo sfa¬ 
scio. II piano sanitario nazionale è da anni in fase 
di «elaborazione» ma anche alla Regione non si ha 
alcuna intenzione di programmare. Si è detto al 
convegno che gli ospedali pubblici dovranno es¬ 
sere «concentrati» a Roma e nei capoluoghi e cen¬ 
tri più importanti. Cominciamo allora a chiudere 
le cliniche e a rendere concorrenziali, efficienti e 
vivibili gli ospedali che già ci sono. 

Anna Morelli 


Al femminile di Rebibbia un’esperienza pi¬ 
lota che si scontra con ritardi ministeriali 

Riprende martedì il processo contro i sette medici di Rebibbia 
c Regina Coeli accusati di omicidio colposo per la morte di 
Domenico àlagnoli Cardia, un giovane uctcnuto tossicodipen¬ 
dente ucciso da un’epatite virale il 1" aprile del 1981. Domenico, 
arrestato per spaccio d’eroina, mori neirastanteria del Policlini¬ 
co dopo appena 14 giorni di carcere. In questo breve periodo subì 
diversi trasferimenti e fu visitato da ben 14 medici senza che 
nessuno decidesse il suo ricovero In ospedale. Sette sanitari sono 
stati prosciolti in istruttoria. 


«La prima settimana di 
carcere non me la ricordo 
neppure. Stavo troppo male 
per la crisi d’astinenza. Se ho 
chiamato il medico? Certo, 
l’ho fatto, ma quello al mas¬ 
simo ti imbottisce di tran¬ 
quillanti. Soffrivo in silenzio, 
non urlavo, altrimenti arri¬ 
vava la squadretta ed erano 
botte». Giulia, quasi 30 anni, 
gli occhi cerchiati come se la 
notte non dormisse. Il carce¬ 
re l’ha incontrato all’inizio 
dell’anno: 40 giorni alla se¬ 
zione femminile di Rebibbia. 
Insieme al marito è finita 
dentro per spaccio dì eroina 
(«me ne hanno trovata un et¬ 
to e mezzo.). 

Cosa succede a un drogato 
il giorno che varca il portone 
di un carcere? «Potrebbe es¬ 
sere un’occeisione per scor¬ 
darti la ‘roba’ — dice Giulia 
—. Invece te la fanno sogna¬ 
re anche di notte. La ‘rota’ io 


me la sono fatta tutta in iso¬ 
lamento, con l’infermiere 
che mi passava solo il Va¬ 
lium. Ma Io sanno quelli cosa 
significa una crisi d’astinen¬ 
za? Quando sono andata al 
braccio ho avuto l’aiuto solo 
delle compagne che mi face¬ 
vano gli Impacchi. Certo, 
possiamo chiamare uno spe¬ 
cialista, ma prima che arrivi 
la crisi è passata». 

«Niente terapia scalare, 
niente metadone. Anzi, devi 
cercare di controllarti per¬ 
ché dai fastidio agli altri. Io 
sono stata fortunata, le mie 
compegni di cella mi capiva¬ 
no, erano tossicodipendenti 
come me. Ma devi stare at¬ 
tenta: se sei entrata da poco 
tutti si aspettano che porti 
droga, e se non ce l’hai cre¬ 
dono che la nascondi e vuoi 
fartela da sola. Allora ti trat¬ 
tano malissimo. Per questo 
ho scelto di non uscire di cel- 








la, almeno nei primi giorni. 
Ti portano in ospedale solo 
se sei «collassato», altrimenti 
no. Mancano sempre le au¬ 
toambulanze, la sorveglian¬ 
za etc... Alla fine ti rimane 
solo una gran rabbia den¬ 
tro». 

Un racconto tanto amaro, 
quanto difficile da verificare. 
Claudio, del Comitato citta¬ 
dino di lotta alla droga, lo 
considera vero. Parla addi¬ 
rittura di Rebibbia femmini¬ 
le dove succedono cose così 
sconvolgenti, come dì una 
delle situazioni migliori. «Lì 
almeno c’è una convenzione 
con l’USL RM/5 per la riabi¬ 
litazione dei tossicodipen¬ 
denti. Molto peggio a Regina 
Coeli, dove c’è solo personale 
del penitenziario. Gran parte 
di quelli che vanno a Rebib¬ 
bia passano prima per Regi¬ 
na Coelì, dove si fanno tutto 
il periodo d’astinenza. Se 
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strilli, sono cavoli tuoi, al 
massimo c’è un'analgesico. 
Molti di loro sognano di an¬ 
dare in carceri piccoli dove si 
fanno terapie a scalare». 

Tossicodipendenti senza 
assistenza? Il dolt. Fausto 
Antonucci dirìge il gruppo 
terapeutico (2 medici, 1 psi¬ 
chiatra, 2 assistenti sociali e 
1 psicoioga) della USL RM/5 
che lavora nel carcere di Re¬ 
bibbia. Si occupano solo dì 
drogati, mentre la parte sa¬ 
nitaria è affidata al persona¬ 
le del penitenziario. «Tra l’é¬ 
quipe e i detenuti c’è un cu¬ 
scinetto burocratico-ammi- 
nistrativo e sanitario: riu¬ 
sciamo a fare solo un lavoro 
di tamponamento e consu¬ 
lenza su quei casi che ci ven¬ 
gono indicati dalla direzione 
sanitaria del carcere. Oltre 
non ci fanno andare. E può 
accadere che la richiesta ar¬ 
rivi troppo tardi rispetto alla 


crisi del tossicodipendente. 
Noi, comunque, siamo sem¬ 
pre presenti, dalle 20 alle 30 
ore settimanali. Ma il nostro 
lavoro ha poco a che fare con 
un programma che abbia co¬ 
me obiettivo il recupero e la 
riabilitazione del tossicodi¬ 
pendente». 

Giulia ha accusato i medi¬ 
ci di non praticare terapie a 
scalare, di somministrare so¬ 
lo tranquillanti. «È vero che 
a Rebibbia non diamo meta¬ 
done — dice Antonucci — 
ma nei casi che ci vengono 
indicati cerchiamo dì disin¬ 
tossicare con terapie alter¬ 
native, usando farmaci come 
la clonidina che riduce il do¬ 
lore, e molto moderatamente 
anche ansiolitici. Quando 
siamo messi in condizione di 
svolgere il nostro lavoro se¬ 
guiamo il ragazzo o la ragaz¬ 
za fino all’uscita dal carcere. 
All’inìzio non ci era permes¬ 


so di vedere neppure la car¬ 
tella clinica del drogato». 

Al solito: capacita, idee e 
entusiasmi vanificati da in¬ 
sensibilità ministeriali e in¬ 
tralci burocratici. «Pensa che 
ll ministero — continua An¬ 
tonucci — non ci ha mal 
chiesto i risultati del nostro 
lavoro. II comitato regionale 
di controllo ha bloccato pure 
una delibera del Comune che 
prevedeva il coordinamento 
di tutti l SAT di Roma con le 
strutture carcerarie. Questo 
è un punto fondamentale. 
Dei ragazzi che abbiamo in 
cura sappiamo poco, non è 
possibile né la continuità te¬ 
rapeutica rispetto al passato, 
né seguirli ‘quando vanno 
fuori. Possiamo farlo solo 
con quelli della V circoscri¬ 
zione. Può accadere addirit¬ 
tura che il drogato si disin¬ 
tossica forzatamente in car¬ 
cere e quando esce muore 
per overdose perché si fa le 
stesse dosi di prima. Se tutti i 
SAT operassero nelle carceri 
ci potrebbe essere invece 
omogeneità e continuità di 
trattamento». 

Insomma l’assistenza ai 
tossicodipendenti così come 
è organizzata non va: quel 
40% di carcerati non posso¬ 
no essere considerati uguali 
agli altri detenuti. L’équipe 
di Rebibbia soprattutto un 
punto ha a cuore: ci vogliono 
misure alternative al carce¬ 
re: piccole strutture residen¬ 
ziali per comunità terapeuti¬ 
che, progetti per inserire i 
giovani semiliberi nel mon¬ 
do del lavoro. «Se non si mo¬ 
bilita la comunità esterna 
non c’è riabilitazione», dico¬ 
no. Saranno sempre affari 
privati del drogato, crisi da 
superare nel chiuso di una 
cella, per ricascarci il giorno 
dopo, fuori o dentro il carce¬ 
re. E qualche volta anche 
morire, come Domenico. 

Luciano Fontana 


Nilde Jotti alla sezione Trieste 

Per il 5 dicembre 
15 mila compagni 
iscritti al PCI 


Migliaia di compagni han¬ 
no già la tessera del PCI 
dell’85. Dati precisi ancora 
non ce ne sono, ma la ten¬ 
denza, almeno fin’ora, è sen¬ 
sibilmente migliore rispetto 
all’84. E dopo le «dieci gior¬ 
nate del tesseramento» (nella 
prima decade di novembre), 
tutto il partito e le sue orga¬ 
nizzazioni sono impegnate 
per far sì che il maggior nu¬ 
mero di compagni prenda la 
tessera del PCI e che tanti al¬ 
tri compagni tornino dopo 
periodi più o meno brevi di 
allontanamento. C’è già, in 
questo .senso, un primo im¬ 
portantissimo obiettivo: per 
il 5 dicembre, giorno in cui si 
svolgerà al cinema Vittoria 
una manifestazione sul ruo¬ 
lo delle sezioni e sul loro rin¬ 


novamento, bisognerà rag¬ 
giungere i 15 mila compagni 
ritesseratl. Cioè il 40% del¬ 
l’obiettivo totale. 

Il tesseramento deve di¬ 
ventare quindi sempre più 
un decisivo momento politi¬ 
co nella vita del partito. Dal¬ 
la forza organizzata dei co¬ 
munisti dipende, infatti, il 
futuro di importanti batta¬ 
glie politiche a Roma e in 
tutto il Paese. Proprio per 
questo, per dare strumenti 
più efficaci per questo lavo¬ 
ro, a dicembre si svolgeran¬ 
no in tulle le circoscrizioni 
delia città venti seminari sui 
temi della democrazia inter¬ 
na, che faranno seguito alla 
riflessione già avviata a otto¬ 
bre con le zone del partito. 

Le condizioni per un buon 


successo ci sono tutte. Il cli¬ 
ma politico — avvertono i 
compagni delle zone e della 
sezioni — è molto positivo, 
c’è fiducia nelle battaglie del 
PCI in difesa dei diritti dei 
lavoratori. £ soprattutto ha 
ancora un peso decisivo il 
rapporto istaurato con la cit¬ 
tà durante le giornate indi¬ 
menticabili della festa na¬ 
zionale dell’«Unità« all’Eur. I 
primi risultati infatti sono 
positivi. Tre zone del partito 

— Ostia, Tuscolana e Monte 
Mario-Primavalle — hanno 
superato il 40% dell’obietti¬ 
vo, alcune sezioni — Lancia- 
ni. Valli, Tor Tre Teste, set¬ 
tore Prenestino, Appio Lati¬ 
no, Gregna, Acilia, Maccare¬ 
se, Palmarola, Torrevecchia 

— hanno raggiunto il 60%. 
La sezione della Fatme, la 
più grande fabbrica romana, 
ha superato tutte le previsio¬ 
ni, arrivando all’SO per cen¬ 
to. Sono cifre significative 
che devono stimolare il lavo¬ 
ro per andare più avanti e 
conquistare nuove forze al 
PCI. 

Proprio -sui temi del tesse¬ 
ramento domani alle 18,30 si 
svolgerà alla sezione Trieste 
(in via Massacciuccoli) una 
•festa» a cui parteciperà la 
compagna Nilde Jotti, presi¬ 
dente della Camera- 


Le «zone franche» della sanità privata convenzionata: una denuncia (archiviata) sull’INRCA 


Topi in cucina e saia operatoria chiusa 
ma ogni anno ia Regione paga 4 miiiardi 


I muri «a cortina», le fine¬ 
stre anodizzate con le tendi¬ 
ne regolamentari e diverse 
piante che fanno capolino da 
dietro ai vetri: giunti davanti 
alla clinica INRCA, semina¬ 
scosta in un’ansa delia via 
Cassia al n° 1167, si ha una 
sensazione di igiene e di effi¬ 
cienza. L’immondizia non 
occasionale e la cuccia di 
cartone per una gatta e i suoi 
micini proprio davanti al¬ 
l’ingresso fanno però da du¬ 
ro contraccolpo all’immagi¬ 
ne iniziale. «E questo è niente 
— dice Gilberto Cuccovia, 
cuoco e delegato sindacale 
all’INRCA — per capire la 
concezione elastica delle 
norme igienico-sanitarie che 
ha la direzione della clinica 
bisogna scendere nelle cuci¬ 


ne dove il personale convive 
con i topi. Un paio — aggiun¬ 
ge Cuccovia — li abbiamo 
trovati qualche mese fa den¬ 
tro la lavastoviglie. Se que¬ 
sto può sembrare un caso ec¬ 
cezionale c’è la routine quo¬ 
tidiana durante la quale gli 
aiuto-cuochi vengono obbli¬ 
gati, con perentori ordini di 
servizio a fare i facchini, ad 
usare scopa, straccio e spaz¬ 
zolone e poi con la stessa di¬ 
visa di nuovo in cucina a fare 
i cuochi». 

Non migliori sembrano le 
condizioni igieniche con le 
quali si provvede all’approv- 
vigionamento. Per caricare 
frutta e verdura ai mercati 
generali, si usa Io stesso pul¬ 
lmino che viene utilizzato 
per portare la biancheria 
sporca alla lavanderia. 


Questi sono alcuni aspetti 
di una situazione denuncia¬ 
ta alcuni mesi fa con un 
esposto alla magistratura 
dal sindacato interno. La de¬ 
nuncia è stata pierò giudicata 
non degna di un’indagine e 
quindi archiviata. 

La Regione, attraverso 
una convenzione, passa al- 
riNRCA la somma di 4 mi¬ 
liardi all’anno. La sigla IN- 
RCA sta per «Istituto nazio¬ 
nale ricovero e cure per an¬ 
ziani». È un retaggio del pas¬ 
sato. quando l’istituto non 
era niente di più di un ospi¬ 
zio. Diversi anni fa si parlò di 
scioglimento dell’ente, il cui 
presidente era allo stesso 
tempio segretario del mini¬ 
stro Gaspari, ma non se ne 
fece mai nulla. Pur mante¬ 
nendo il suo antico nome. 


riNRCA mutò poi il suo ruo¬ 
lo trasformandosi in Istituto 
di ricerca scientifica per le 
malattie del metabolismo. 
Questo, almeno, sulla carta: 
dei frutti di tale attività di 
ricerca non esistono invero 
molte tracce. 

I pazienti, nella maggior 
parte dei casi, sono persone 
anziane che collezionano 
mesi e mesi di degenza. Ven¬ 
gono assistiti diversi diabeti¬ 
ci e curate persone obese. «La 
terapia in questi casi — rac¬ 
conta un infermiere — si ri¬ 
duce a qualche giorno di die¬ 
ta ferrea pier far perdere al 

f iaziente qualche chilo di 
roppo». Esiste anche una sa¬ 
la operatoria ma, da quanto 
è stata allestita, nel ’75, non è 
mai entrata in funzione. Co¬ 
stò due miliardi all’epoca. 


Qualche tempo fa la direzio¬ 
ne dell’INRCA preoccupata 
dal via vai di magistrati ne¬ 
gli ospedali ha piensato bene 
di mettere le mani avanti e 
con una delibera l’ha messa 
a disposizione della Regione. 
•La convenzione è pier 120 
posti Ietto. Ed invece — spie¬ 
ga Cuccovia — i letti utiliz¬ 
zati sono al massimo un cen¬ 
tinaio. C’è un intero piano, il 
terzo, che continua a rima¬ 
nere chiuso da anni, mentre 
una parte degli ammalati è 
ricoverata nel seminterrato. 
Visto che la Regione sborsa 
fior di quattrini si piotrebbre 
pretendere una maggiore 
utilizzazione di questa strut¬ 
tura. Ad esempio — aggiun¬ 
ge Cuccovia — potrelÌDe es¬ 
sere creato un servizio pio- 
liambulatoriale di cui questa 


zona, la XX circoscrizione, 
ha particolarmente biso¬ 
gno». 

Il variegato mondo della 
sanità, fatto soprattutto di 
sovraffollamento, lunghe li¬ 
ste di attesa e disagi di ogni 
genere, comprende anche 
queste zone franche. «Noi 
della USL — dice Dino Bor¬ 
ione, membro del comitato 
di gestione della RM 20 — 
abbiamo cercato di stabilire 
un contatto con la direzione 
dell’Istituto, ma abbiamo le 
mani legate perché sulla 
convenzione non possiamo 
mettere bocca. I quattro mi¬ 
liardi arrivano dalla Regio¬ 
ne e noi svolgiamo soltanto 
la funzione di ufficiali paga¬ 
tori». 

Ronaldo Pergolini 


I! compagno Natta 
alFAdriano sulla scuola 


Domenica due dicembre, manifestazione aH’.Adriano con il com- 
pagno .Alessandro Natta «per una scuola pubblica, qualificata, 
democratica e pluralista». L’appuntamento organizzato dal PCI 
cade a breve scadenza dalFimportante «round- elettorale che il 16 
e il 17 dicembre coinvolgerà circa un milione di genitori. 178 mila 
studenti delle superiori e 48 mila docenti impegnati nel rinnovo 
degli organi collegiali di durata triennale. Qualche giorno fa è 
scaduto il termine della presentazione delle Uste; quella del Coor* 
dinamento dei Genitori Democratici, la numero 1 contraddistinta 
dal motto «Per una scuola moderna pubblica e laica, e con capoli¬ 
sta il saggista Beniamino Placido, è ormai presente in tutti i di- 
stretti. 

E morto 

Vittorio Costantini 

È morto ieri mattina, per un’improvvisa e grave malattia, il 
compagno Vittorio Costantini. Fino agli ultimi giorni aveva lavo, 
rato con passione nel Comitato Regionale del PCI del Lazio, nel 
suo incarico di responsabile del settore previdenza e assistenza. 
Segretano della cellule .ATAC Tuscolano e membro dei C D. delle 
sezioni luscolano e .AT.AC. Per molti anni nella commissione in. 
terna centrale deli'.AT.AC. di cui è stato anche segretano fino al 
'6.3. Dal ’63 membro del consiglio di amministrazione della cassa 
soccorso dell’ATAC. Ha avuto compiti dirigenti nel sindacato 
FIAE-CGIL provinciale e nazionale. 

.Andato in piensione. ha diretto dal ’77 aU’Sl. come segretario, il 
sindacato provinciale e regionale dei pensionati CGIL. I compagni 
e le compagne del C.R. del Lazio e della federazione romana e della 
sezione Porta S. Giovanni salutano con immenso dolore un compa¬ 
gno indimenticabile, impegnato a fondo nel suo lavoro, pieno di 
umanità nei rapporti con gli altri. Tìitti i compagni che hanno 
avuto modo di lavorare con Vittorio e di apprezzarlo in questi 
lunghi anni, si stringono con affetto alla cara mamma e ai familiari 
tutti, colpiti da cosi grande perdita. Il corteo funebre partirà do¬ 
mani mattina alle ore 10,30 dalla camera ardente del Policlinico 
Umberto 1. La cerimonia si terrà alle 11,30 nella chiesa di Villa 
Fiorelli. 

Arrestata Famica del 
giornalista accoltellato 

È stata la donna con cui viveva ad accoltellare il giornalista del 
settimanale «Il Borghese- Michele Calabrese. Così hanno stabilito 
i funzionari della squadra mobile che ieri h.'inno arrestato con 




l'accusa di tentato omicidio Daniela Chiatante, 35 anni. In casa 
della donna sono stati trovati un paio di occhiali rotti, mobili a 
soqquadro e tracce di sangue su un coltello da cucina. Michele 
Calabrese è ancora grave per una lesione al polmone. 

Uccisero durante una rapina: 
condannati 4 tossicodipendenti 

Riconosciuti responsabili di omicidio preterintenzionale, quat¬ 
tro giovani tossicodipendenti sono stati condannati ad otto anni e 
due mesi di carcere dalla Corte d’Assise per la morte di un pensio¬ 
nato — Damiano Buffa, di 67 anni — soffocato dal bavaglio con il 
quale gli era stato impedito di gridare durante una rapina nella 
sua abitazione. Imputati del delitto erano Ezia Macchia, di 35 
anni, e tre giovani poco più che ventenni. Tonino Pizzuti, Marco 
leluzzi ed Emanuele Zambemardi. lutti della zona di Tor Vergata. 

Borse di studio 
I per i figli degli edili 

j Borse di studio per un valore complessivo di 183 milioni e 600 
mila lire sono state consegnate ieri mattina in Campidoglio a 386 
studenti lavoratori o studenti figli di lavoratori edili. L'iniziativa 
promossa dalla Cassa edile di mutualità e di assistenza di Roma, è 
volta a sviluppare «un rapporto più proficuo — affermano i diri¬ 
genti della Cassa edile — tra mondo del lavoro e mondo della 
scuola». 

Tre morti in due 
incidenti stradali 

Tre morti in due incidenti stradali ieri pomeriggio suH’Aurelia. 
Nel primo verificatosi al 28' chilometro ha perso la vita Adriano 
Banzato di 44 anni. L'altra tragedia è avvenuta al 38' chilometro 
dove una 127 e un Opel Rekord sono finite una contro l'altra 
riducendosi in un ammasso di lamiere. Enrico Battaglia 64 anni e 
Metodio Duranti di 61 che si trovavano suU’utilitaria sono morti 
sul colpo. Il conducente della Opel Mauro Rutili è in gravissime 
condizioni. 

Arrestato un funzionario 
del Ministero della difesa 

Un dipendente civile del ministero della Difesa, Michele Sorba- 
ra di 41 anni, è stato arrestato ieri mattina dai carabinieri del 
{ gruppo che nresta servizio presso Io stato m^giore dell'esercito. 
[ Nell’ordine di cattura, a quanto si è appreso, si parla di «concussio- 
j ne in ordine al suo ufficio». Sorbara svolgeva le funzioni di segreta- 
I rio della commissione di esami per allievi sottufficiali. 
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Mozart alla grande 
Forme nello spazio 
65 anni sulla scena 


Video musicali ieri c oggi 
Quel graffìo nciranima 
4 giovani alPorizzonte 
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Entra in campo, alla gran¬ 
de, Mozart. Oggi (17,30) — e 
c’è stato ieri un primo assag¬ 
gio fuori abbonamento — 
Carlo Maria Giulinl (è un 
privilegio averlo tra noi) di¬ 
rige la Sinfonia K.5‘13 (prima 
delle ultime tre) e il Requiem 
lasciato incompiuto da Mo¬ 
zart che lo aveva avviato in 
preda a presentimenti di 
morte. Gli amici intonarono, 
riuniti intorno al morente, 
alcune pagine di questo ca¬ 
polavoro che esercita tuttora 
una forte presa su chi vi si 
accosta (esecutori e ascolta¬ 
tori). In un Requiem ci.ascu- 
no trova per suo conto «qual¬ 
cosa» di più: un «messaggio» 


anche personale, un pensie¬ 
ro, un contatto di verso con la 
vita che si trasforma nel suo 
contrario. Questo Mozart di 
Giulini si replica domani (al¬ 
le 21) e martedì (alle 19,30). 

Neanche a farlo apposta, 
capita che, martedì, mentre 
è ancora in corso il Requiem 
(Auditorio di Via della Con¬ 
ciliazione), il Teatro dell’O¬ 
pera inaugurerà la stagione 
con il Don Giovanni). Qui il 
sentimento della morte è di¬ 
verso: il protagonista non se 
ne preoccupa affatto, dando 
ad essa la conclusione logica e 
coerente di chi, non avendo in 
alcun conto la vita altrui, paga 
con la sua il conto che gli viene 


Arte 


Achille Perini: 
forme nello spazio 
che cercano la luce 


■ ACHILLE PERILLI - Galleria 
«Il Millennio», via Gregoriana 3; 
fino al 30 novembre; ore 
10-13 e 17-20. 

Un po’ di somiglianza di 
cristalli che in una soluzione 
salina crescono meraviglio¬ 
samente. le immagini dipin¬ 
te da Achille Penili sempre 
crescono da una cellula ini¬ 
ziale di segno o di colore per 
cercare avventurosamente 
lo spazio. A volte, di fronte a 


Nino Giammarco: 
una vocazione 
ritrovata a Sulmona 


■ NINO GIAMMARCO — 

Centro Culturale «L'Ariete», via 
Giulia 140/E: fino al 30 no¬ 
vembre; ore 16/20. 

Ci sono stati anni di egemo¬ 
nia mercantile della pittura 
astratta e informale che un pit¬ 
tore della realtà bisognava sco¬ 
varlo col lanternino. Oggi la si- 


ockPonJazz 


Chi ha ancora 
paura di quel 
«graffio nell’anima»? 


• MUSIC INN (Largo de« Fio¬ 
rentini. 3) — Alle ore 22 di 
oggi terzo ed ultimo appunta¬ 
mento con il gruppo «Jump 
Up» del sassofonista Oliver La- 
ke. un quartetto dalla prorom¬ 
pente spinta creativa nel jazz 
moderno. Ma venerdì, al primo 
concerto della sene Around 


Jazz ideata da Isio Saba, sede¬ 
vano sulle panche dello storico 
locale, poche, pochissime per¬ 
sone per Lake. Sconcerto* Chi 
ha paura del jazz^ Chi rifiuta 
quel «Raffio nell'anima» che 
Lake e i suoi partners offrono 
con così esuberante emozione’ 
Giovedì, al club, consueta pre- 




uestoQuelb 




• UN CORNO E TANTI QUARTETTI — Sono iniziative della 
Cooperativa «La Musica»; il corno è quello di Luciano Giuliani che 
suona Mozart, stamattina (K495I. tra Rossini e Schubert. con 
l'Orchestra della Istituzione sinfonica abruzzese (ore 11: Teatro 
Ghione). Domani (19,30) c'è, ancora nello stesso teatro, una 
serata di Quartetti. In programma musiche di Chiti. Vandor, Ma- 
derna e Sbordoni (un Dedalus. programmato anche a Milano, 
Cagliari e in altre città dell'Europa). 

• VQCI BIANCHE DELL'ARCUM — Martedì ritorna alla Sala 
Borromini il Coro di voci bianche dell'Arcum, in pagine di autori 
italiani. Dirige — avendo la partecipazione del gruppo strumentale 
«I Menestrelli» — il maestro Paolo Lucci, raro esempio di dedizio¬ 
ne ad una delle più alte espressioni musicali. Il concerto è per le ore 
21 . 

• MOZART FORMATO MARIONETTE — Si concludono, sta¬ 
sera (ore 21 ), al Teatro Olimpico, gli spettacoli delle Marionette di 
Salisburgo. Apparentemente deliziosi, svelano sempre una con¬ 
traddizione tra le grandi orchestre e i grandi cantanti utilizzati 
come «colonna sonora» e i piccolissimi burattini. E come stare a 
teatro, e girare il binocolo dall'altra parte. Ma i grandi teatri spesso 
non hanno la fantasia scenica delle Marionette salisburghesi che 
sarà bene ammirare. 

• NEGRO SPIRITUALS E ALTRO — L'Istituzione universitaria. 


usica 


«Requiem» e «Don Giovanni» 

Settimana 
dei beni 
mozartiani 








r Mozart 
in un ritratto 
di Svolinsky 
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tanta vitalità poetica, si ha la 
sensazione di una crescita di 
organismo che cerchi la luce. 

Tale crescita da un nucleo 
iniziale è una costante nel 
percorso di Perilli dal primo 
astrattismo fine anni qua¬ 
ranta e anni cinquanta al pe¬ 
riodo del segno e dei «fumet¬ 
ti» graffiti e agli anni ultimi 
quando una geometria assai 
poco rispettosa di regole e di 
ancoraggi a terra azzarda 


Achille Perilli. «Inchiostro», 1953 


tuazione s'è capovolta: è il re¬ 
gno dei pupazzi dipinti e non 
solo bisogna cercare col lanter¬ 
nino un pitture astratto ma an¬ 
che un buono e schietto pittore 
di figura. Pensate che anche dei 
maestri della pittura astratta, 
come un Magnelli. si ricicla la 
pittura figurativa degli anni del 
•ritorno all'ordine-. 


Anche oggi c'è un ritorno al¬ 
l'ordine dei pupazzi e pupazza- 
ri. E i pittori veri che pensano e 
immaginano e sentono per fi¬ 
gure hanno vita difficile, so¬ 
prattutto se non riciclano nien¬ 
te ma si sforzano di crescere au¬ 
tenticamente sul nostro pre¬ 
sente. 

Nino Giammarco è uno di 
questi rari. Dopo un periodo 
originale e generoso di pittura e 
scultura politiche, s’è trovato 
sulla riva, come Ebdomeros di 
De Chirico, a scrutare la pro¬ 
fondità di acque mai sondate. 
Ha fatto certi pensieri suoi ori¬ 
ginali sulla pittura metafisica e 


senza della Jazz Studio Big 
Band di Alberto Corvini. 

Venerdì, sabato e domenica 
(ore 21) primo rendez-vous 
con la danza di «Everyday 
Company» diretta da Roberta 
Escamela Garnson. Al piano 
Antonello Salis che è anche 
l'autore delle musiche. 

• ALEXANDERPLATZ CLUB 

(Via Ostia. 9) — Giovedì ore 
21.30 rassegna «Jazz Time» 
con un concerto del gruppo 
« Jonian Tricks» capeggiato dal¬ 
la vocalist Tiziana Ghiglioni e 
dal bassista Paolo Damiani. 
Completano il quartetto due 
ospiti d'eccezione, il tromboni¬ 
sta Martin Dietrich, da anni at¬ 
tivo in Italia, e il percussionista 
Luis Agudo. 

• ST. LOUIS MUSIC CITY 

j (Via del Cardeilo, 13a) — Do- 
I mani sera canzoni con Eugenia 
I Munan e il quartetto di Vannuc- 
I chi al piano. Rosciglione al bas- 


sullo stupore che può nascere 
dalle cose ordinarie a dall’oc¬ 
chio di chi le sa vedere; ha fatto 
un lungo soggiorno a New ')'ork 
e ne è tornato con una immagi¬ 
nazione incandescente. Vede 
vulcani e piogge di meteoriti 
dappertutto: uomini/artisti al¬ 
le prese con la propria vocazio¬ 
ne — come il Matteo dipinto da 
Caravaggio. Qui Giammarco 
espone alcuni dipinti di un ci¬ 
clo ispirato alla città natale 
•Sulmona amore mio». Sono 
grandi quadri «notturni» di mi¬ 
steriosa energia di vita, di ma¬ 
teria pittorica vorticosa e tem¬ 
pestosa. 

d. m. 


so e Munari alla batteria. Mar¬ 
tedì il quartetto del sassofoni¬ 
sta Sai Genovese. Mercoledì ri¬ 
torna con jazz-samba Giovanna 
Mannuzzì . Giovedì concerto 
del Sestetto Swing di Roma di 
Baldo Maestri. Venerdì il quar¬ 
tetto dì Clara Murtas e le can¬ 
zoni anni 40-50. Sabato anco¬ 
ra il gruppo brasiliano Origem Oi 
Paulo Muniz «Kaneco» al piano 
e voce. 

• SCUOLA TESTACCiO (Via 

Galvani. 61) — Lunedì 26. ore 
21.15. concerto 

deir«Algemona Jazz Quarte!» 
con Prosi. Alberti. Ammetta e 
Rizzo. Sabato è di scena il 
gruppo «Nova». 

• FOLKSTUDIO (Vìa Gaetano 
Sacchi, 3) — Oggi alle 17.30 
appuntamento con il «Fotkstu- 
dio Giovani». G'ovedì (ore 21) 

j torna, in totale solitudine, 
i Mimmo Locasciutli per un con- 
j certo da non perdere. 


• AUTORE — L Associazione cinema democratico organizza per 
mercoledì, ore 17.30. presso la l.brena «Il Leuto». Via Monte 
Bnanzo 86, un seminano sul tema; «L'autore nel (dritto e nella 
legislazione italiana ed europea». 

• FROLET — L'artista francese Elisabeth Frolet p,'esenta dal 25 
novembre alla Galleria MR, Via Garibatói 53. i d.pinti dei suoi ultimi 
due anni di attività. 

• CUCINA RUSSA — Dal 29 novembre iniziano i corsi di cucina 
russa presso il locale Meopatacca. Telefonare al 464570. 

• VETRO E GRAFICA — Szabò (artista del vetro). Bàlmt e 
Lukoviczki (grafica) tengono fino al 6 dicembre una loro mostra 
raffinatissima all'Accademica d'Ungheria, via Giulia 1 (ore 16-20. 
sabato e domenica 10-13). 

• IL SALVATORE — Dopo quasi un secolo «La protezione del 
Salvatore» è tornata a Castel Sant Angelo. Il prezioso altorilievo 

_un busto di Oisto alto 80 cm. — attribuito ad Isaia da Pisa o 

alla sua scuola (1450). era praticamente spanto nel 1980 durante 
I lavori di ristrutturazione del monumento. 

• ZATTERA DI BABELE — Mercoledì, ore 12. presso la saletta 
conferenze ETI, via In Arcione 98, gii amici della Zattera di Babele 
presenteranno alla stampa il Cartellone di Zattera 1984.'85 e il 
Diario 1983-84. 
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presentato. 

Le attese per lo spettacolo 
inaugurale del Teatro dell'O¬ 
pera sono tantissime, e vengo¬ 
no soprattutto dalla regia di 
Savary propenso ad efferve¬ 
scenze sceniche, quali si am¬ 
mirarono l’anno scorso per La 
l’érichole di Offenbach. Diri¬ 
ge Peter Maag, direttore 
d’orchestra che annoveria¬ 
mo tra i buoni realizzatori 
delta musica di Mozart. La 
settimana — è il caso di dire 
— del beni mozartiani si 
completa con le prime repli¬ 
che del Don Giovanni: il 29 e il 
^dicembre. Non .siamod’ac¬ 
cordo sul fatto che, sia pure 
per la sola serata inaugurale. 


la poltrona costi centomila 
lire. Perché? I ricchi dovreb¬ 
bero Incrementare le entrate 
in altro modo che sborsando 
centomila per l’Inaugurazio¬ 
ne. Se però sono cambiate le 
finalità degli Enti lirici, si 
facciano spettacoli esclusi¬ 
vamente per 1 ricchi. Ma se, 
al contrario, rimangono in 
piedi gli scopi culturali e so¬ 
ciali, occorrerebbe smettere 
col configurare nell’inaugu¬ 
razione fuori abbonamento, 
la sopravvivenza di uno jus 
primae noctis, riservato ai 
padroni del vapore, che, poi, 
le centomila nemmeno le pa¬ 
gano. 

Erasmo Valente 




teatro _ 

In questi giorni i festeggiamenti 

Ecco Anita Durante: 
65 anni sulla scena 
da Petrolini in poi... 



si 


il ■ j 


che ha brillantemente inaugurato la stagione con un concerto di 
valzer di Strauss — è quest'anno il quarantesimo della Istituzione 
— dopo una sene di preziosi concerti, porta martecfi all'Aula 
Magna (20.30) una rassegna di Negro Spirituais, cantati dai Los 
Angeles Jubilee Singers. Sabato (17,30) suona, a) S.Leone Ma¬ 
gno, l'Orchestra di Vilnjus, diretta da Saulius Sondeckìs (musiche 
di Purcell, Rjaets, Sciosfakovic e Mozart (è, questa sì. proprio la 
sua settimana). 

• ULTIME BATTUTE AL CASTELLO — Volge al termine la 
bella stagione autunnale degli «Amici di Castel Sant'Angelo». Il 
«Duo» Marzorati-Romanini (violino e pianoforte) affiatato ed inten¬ 
so. ha dato una straordinaria vitalità e ricchezza di suono alle 
annunciate Sanate di Schubert, Prokofiev e Beethoven, meritan¬ 
dosi un caldo successo. Ora il clarinetto del formidabile Ciro Scar¬ 
poni darà i suoni conclusivi, scelti tra pagine dì Mendeissohn, 
Rossini, Berg, Martini e Sciarrino. Sabato, alle 17.30. 

• E NUOVA CONSONANZA? — Nuova Consonanza non fa in 
tempo a terminare la serie dei concerti avviata ai primi di ottobre 
(martedì 19,30, c'è •( Quartetto Gaudeamus a Palazzo Taverna: 
musiche di "fon De Leeuw, Guus Janssen, Ligeti e Berio) che già 
mette in partenza il Festival al Foro Italico. Sì incomincia il 3 
dicembre e ne riparleremo. Chi ha detto che la musica è finita? 


«1919, fine Carnevale. Cna 
giovane cojipin di attori cam¬ 
mina per le strade di Roma, si 
imbatte nel segretario di Ettore 
Petrolini che li apostrofa di¬ 
cendo loro: “Sareste projirio la 
coppia che necessita al sor Et¬ 
tore”». Così inizia la carriera 
della coppia Anita e Checco 
Durante, che resteranno al 
fianco di Petrolini per nove an¬ 
ni. In questi giorni si sono fe¬ 
steggiati i 6.5 anni di attività di 
Anita Durante, che, dopo la 
morte di Checco. ha continuato 
la sua battaglia per il teatro in 
vernacolo romano. 

Ettore Petrolini capi per pri¬ 
mo le capacità di questa simpa¬ 
tica attrice e iniziò con l’affi¬ 
darle ruoli di primo piano in 
commedie come Castigamatti, 
La sera del Trenta, Un guasto 
aU'ascensore, mentre Checco, 
oltre che attore, divenne anche 
coautore di testi e riscrizioni ce¬ 


lebri come Le troiate di Paoli¬ 
no, 47 morto che parla Quan¬ 
do. nel 1926, Anita e Checco de¬ 
cisero di mettersi per conto 
proprio, forse erano già consa¬ 
pevoli di iniziare la lunga stra¬ 
da per l'affermazione di un tea¬ 
tro in romanesco che avesse 
stessa dignità e rilievo del tea¬ 
tro ufficiale «italiano,. 

Ancora oggi ijuella strada 
non è piana, Anita Durante e la 
Compagnia Stabile «Checco 
Durante» riescono con fatica a 
vedere riconosciuto il loro ope¬ 
rato in modo soddisfacente, no¬ 
nostante l’attenzione di un 
pubblico, ormai fedele e conso¬ 
lidato, lasci intendere che a Ro¬ 
ma il teatro in dialetto, può 
avere un suo spazio. Al Teatro 
Rossini, dove la coppia Duran¬ 
te arrivò nel 1950 e che è ancora 
oggi il teatro della Compagnia, 
si è costituita da due anni una 
vera e propria associazione cul- 


Anita Durante 


turale che ha come scopo quello 
di inserirsi sempre più in jiro 
fondita nel te.ssiito culturale 
«romano»; per altro in questi 
giorni VI si rappresenta Don 
Nicolino fra li guai con Anita 
Durante alla ribalta. Anita Du¬ 
rante è oggi IXjnica c più antica 
testimonianza di un'arte che ri¬ 
schia di morire o di rimanere 
circoscritta a puri intenti ama¬ 
toriali senza più approdare al 
professionismo cui era giunta 
con la coppia Durante o addi¬ 
rittura alla genialità di Petroli- 
ni; testimone diretta, insomma, 
di un’arte dell'attore che sa co¬ 
gliere e trasmettere le sfumatu¬ 
re ironiche o patetiche, un po’ 
crasse e un po’ bigotte, di una 
lingua, quella romana, e di una 
città che hanno invece perso 
ogni contatto con questa «fetta 
di storia» che appartiene anco¬ 
ra a tutti noi. 

Antonella Marrone 


nello spazio costruzioni e 
progetti utopici. Col passare 
degli anni, pur variando l’ar¬ 
monia tra segno e colore, Pe¬ 
rilli ha sempre più amato i 
grandi spazi, le grandi tele. 

Ma nel suo far grande ha 
sempre avuto come ancorag¬ 
gio la grazia e il mistero •mo¬ 
zartiani» di Paul Klee (for- 
s’anche di Licini). Questa 
bella mostra è tutta di picco¬ 
li formati nelle più varie tec¬ 
niche e nelle più diverse da¬ 
te: si passa dal foglio proget¬ 


tuale più intimo al foglio che 
rimanda alla scena del tea¬ 
tro e il processo creativo del¬ 
la cellula o nucleo generante 
si rivela come se avessimo 
aperto le pagine di un diario 
un po’ segreto. Passando da 
un’immagine all’altra mi 
tornava in mente un altro 
poetico e appassionato pitto¬ 
re, Gastone Novelli, che tut¬ 
ta la vita passò a fare scan¬ 
dagli dello spazio (e della ri¬ 
voluzione). 

Dario Micàcchi 


# Giorgio Morandi — Galleria Marino/La Tartaruga, piazza Mi- 
gnanelli 25; fino al 30 novembre: ore 16/20. 

Giorgio Morandi fu straordinario incisore; c'è chi sostiene che il 
pittore è derivato dall'incisore più essenziale e strutturale nella 
costruzione della relazione tra luce e oggetti. Sono qui riproposte 
sessanta acquefortì, quasi la metà dell'integrale catalogata da 
Lamberto Vitali. Cittadelle di oggetti costruite con un segno amo¬ 
roso e pietrificante scegliendo e mettendo assieme, per resistere, 
oggetti della vita quotidiana. , 

# Alberto Gianquinto — Galleria Pegaso, via Giulia 16: fino al 
15 dicembre; ore 10/13 e 17/20. 

Una nuova galleria che apre con la mostra di uno dei nostri 
pittori lirici più puri e assoluti. Una luce maitmale/mentale costan¬ 
te e si direbbe inalterabile; piccole cose di tutti i giorni o dalia 
natura.come le fragole sembrano tizzi di colorì accesi vicino a 
pagine di musica di Beethoven e di Schumann in una trasparenza 
dolcissima di sensi e di realtà quotidiana. 

# Marino Haupt — Galleria «L'Indicatore», largo Tomolo 3; fino 
al 15 dicembre; ore 10/13 e 17/20. 

Scultore della figura umana e di una grande energia come prigio¬ 
niera che esplode in gesti possenti e disperati senza potersi libera¬ 
re appieno, Manno Haupt torna ad esporre con un ciclo d'immagi¬ 
ni disegnate di maggiore complessità e raffinatezza psichiche che 
variano il corpo femminile; tecniche miste ispirate al «Mandarino 
meraviglioso» di Bela Bartok. 

# King-size ire opere di Baj, Nespolo. Trubbiani — Galleria 
«La Margherita», via Giulia 108; fino al 30 dicembre: ore 10/13 e 
17/20. 

Natale e Capodanno sono prossimi. Tempo di regali: quadrucci, 
litografie, qualcosa purché sìa firmato. Controcorrente questa gal¬ 
leria minima, ma assai vivace culturalmente, presenta tre operone: 
«Parata a tre» di Baj, «Il treno» di Nespolo e una grande scultura 
d'ambiente di Trubbiani «Torrida urbis pugnandi». 


LMntemsta 

Orizzonte degli eventi 
quattro per una rivincita 


• IL BURBERO BENEFICO di Carlo Goldoni. 
Regia di Mano Scaccia. Interpreti; Mario Scac¬ 
cia. Gianfranco Barra. Adriana Facchetti. Rober¬ 
to Mantovani. Teatro Valle da martedì 27 no¬ 
vembre. 

Questa opera «francese» dell'italianissimo 
Goldoni fu rappresentata in tutto il mondo, se ne 
fecero traduzioni persino in cizeco, in turco e in 
catalano. E un modello di commedia classica, 
concepita dalla mente teatralmente perfetta del 
grande veneziano ed il suo protagonista è diven¬ 
tato ormai un prototipo, quello che oggi, assai 
meno poeticamente, si definirebbe un «duro dal 
cuore tenero». 

• PRODUZIONE DE CEGARIS di e con Mano 
Prosperi. Politecnico da mercoledì 28 novem¬ 
bre. 

Torna in scena il produttore, anzi il mega¬ 
produttore. quello terribile, un po' ignorante, 
spesso furbo, sempre finto. Tant'è che Mano 
Prosperi adopera solo un finto naso per prendere 
le sembianze del De Cesans. che in fondo in 
fondo assomiglia tanto al vero De... del cinema 
italiano, al «kolossale» De Laurentns. 

• HANNO SEQUESTRATO IL PAPA di Joao 
Bethencourt. Traduzione di Raffaello Lavagna. 
Regia di Sofia Scandurra. Interpreti: Bill Vanders. 




inema 


Video musicali 
di ieri 

e di oggi: che 
cosa 

è cambiato? 



«In Italia il jazz si suona solo 
per soddisfazione personale, 
perché di sicuro non ci si può 
campare». Positivamente disil¬ 
lusi. ma non per questo meno 
appassionati, t componenti del¬ 
la giovane formazione Orizzon¬ 
te degli eventi, in breve O.D.E., 
stanno imboccando !a strada 
della professionalità musicale 
con le idee chiare e. stando ai 
loro concerti tenuti uri po’ in 
tutto il circuito dei locali jazz, 
dal Billie Holiday al Music In. 
hanno anche la capacità tecni¬ 
ca e creativa di conquistarsi 
uno spazio nel difficile panora¬ 
ma jazz italiano. 

Sono giovanissimi, ancora in 


odor di liceo: Anton Giulio 
Priolo, alla chitarra elettrica, 
ha 18 anni, .Andrea Avena, al 
basso, ne ha 19, .Alessandro 
Russo, batterista, è ISenne; il 
pianista Francesco Venerucci. 
na 16 anni. A loro va senz’altro 
aggiunto Raffaele Di Raimo in 
funzione di manager, e chitarri- 
sia.agli inizi della formazione. 

È lui a raccontarci qualcosa 
del gruppo: «Ci siamo conosciu¬ 
ti al ginnasio, .Anton Giulio. 
Alessandro ed io. Li ho convinti 
a comprarsi gli strumenti ed 
abbiamo iniziato a suonare un 
po' di rock, poi l’esigenza di im¬ 
parare senamente a suonare ci 
na spinti verso le scuole di mu¬ 


sica. in particolare a quelle del 
Saint Louis e del Mississippi 
jazz club, e li è avvenuto il no¬ 
stro incontro col jazz». 

Come è anicolato il vostro 
repenorio? 

.Agli inizi eravamo quasi 
esclusivamente orientati verso 
il ^bop. favevamo pezzi di Mi- 
les Daris e Duke Ellington, ma 
quel che ci interessava era rag¬ 
giungere una cena maturità 
tecnica: infatti, oggi che questa 
maturità è praticamente rag¬ 
giunta. il repenorio del gruppo 
e più variato, comprende anche 
una parte jazz-rock (attenzio¬ 
ne. non fusioni qualcosa sul ge¬ 
nere della Mahavishnu Orche¬ 
stra. centralo sulla sperimenta¬ 
zione. ed alcuni pezzi li scmia- 
mo direttamente noi. In genere 
non c’è un orientamento preci¬ 
so nel repenono perché credia¬ 
mo che CIÒ che conta non è tan¬ 
to 'cosa' c'r.e si suona ma 'comie' 
lo si suona- 

(^aìi sono le difficolta mag¬ 


giori che incontrate nel lavoro e 
sul piano dei concerti? 

•Il problema è sempre lo 
stesso. I grandi locali preferi¬ 
scono di solito il nome già affer¬ 
mato, anche quando magari 
ammettono che tu vali di più: e 
poi non è che siano così solerti a 
pagare. I piccoli locali sono più 
facili da convincere, ma il tipo 
di situazione — tutti che man¬ 
giano. parlano, ecc. — non va¬ 
lorizza un gran che la tua pre¬ 
senza». 

Un’ultima curiosità, da dove 
viene il vostro nome? 

•Devi sapere che al liceo an¬ 
davamo tutti malissimo in 
scienze astronomiche: ci fu un 
quadrimestre che prendemmo 
tutti due'. Questo nome è una 
sona di rivincita, infatti secon¬ 
do una terminologia un po' ro¬ 
mantica. enzzonte degli eventi 
è un altra definizione dei buchi 
neri- 

Alba Solaro 


Giancarlo Sisti. Susanna Schemmari. Montag¬ 
gio delle attrazioni fino alla fine del mese. 

In verità non si può pretendere che al Papa gli 
capiti un'avventura del genere, dopo le vicissitu¬ 
dini che hanno accompagnato sin qui il suo Pon¬ 
tificato. ma se fosse sequestrato per gli scopi 
che suggerisce l'autore dello spettacolo, il brasi¬ 
liano Joao Bethencourt, sarebbe solo a fin di 
bene. Infatti, come riscatto per il prezioso ostag¬ 
gio. il tassinaro newyorkese Sam chiede la pace 
nel mondo, almeno per un giorno. Il testo fu 
rappresentato in Italia solo una volta nel 1975 in 
un'edizione milanese curata da Ernesto Calindn 
Sofia Scandurra. che ricixdìamo anche come re¬ 
gista del «discusso» film lo sono mia. ne ha 
curato una messinscena pulita, non molto vivace 
da CUI esce sicuramente vittorioso il testo 

• RICORDO DI EDUARDO all Aula Magna del¬ 
l’Università. Lunedì pomeriggio. 

A quasi un mese dalla scomparsa del nostro 
grande attore-autore l'Università di Roma (e m 
particolare il Centro Teatro Ateneo, per il quale 
Eduardo lavorò a lungo negli ultimi anni) gli dedi¬ 
ca un'interessante manifestazione nel corso del¬ 
la quale sarà proiettata una videosintesi del Cor¬ 
so di Drammaturgia che appunto Eduardo tenne 
negli anni scorsi a Roma 

a. ma. 


A conclusione di questa pri¬ 
ma settimana di programma¬ 
zione della rassegna sul cinema 
underground americano, in 
corso al Filmstudio (via Orti 
d’Alibert 1). ci sono alcune ri¬ 
flessioni che viene spontaneo 
fare. Osservando i cortome¬ 
traggi realizzati fra gli anni 40 e 
60 viene da pensare che i video 
musicali di oggi non hanno in¬ 
ventato proprio niente, sia dal 
punto di vista della «grammati¬ 
ca. deH'immagine sconnessa, 
sia surreale: e soprattutto dal 
punto di vista della politica an¬ 
tinarrativa di pane della pro¬ 
duzione video-musicale. I lavo¬ 
ri di Maya Deren, di Stan Bra- 
khage, di Kenneth Anger, i no¬ 
mi più noti di questo primo pe¬ 
riodo dell'underground, sono 
facilmente accomunabili per la 
loro dimensione onirica, visio¬ 
naria e come scrive Raffaele 
Milani nella presentazione alla 
rassegna «per l'uso del cinema 
come prolungamento delle pro¬ 
prie angosce e delle proprie 
emozioni». 

Dunque alia ricerca ed alla 
sperimentazione di incroci fra 
cinema ed altre ani — la musi¬ 
ca. la danza, le avanguardie 
surrealiste e prima ancora da¬ 
daiste a cui 1 cineasti under¬ 
ground spesso si ispirano — va 
aggiunta la panicolare tenden¬ 
za a irasponare nel film la pro- 
pna esperienza soggettiva, ten¬ 
denza che sul finire degli anni 
50 evolve nella «nvisitazione 
del mito., con l'estremizzazione 
dei motivi suddetti ed il recu¬ 
pero dell'iconografia della mi- 

I tologia. specie quella greca 

! al. so. 


SPAZIOZERO - FIRST ORGANISATION 
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GRANDE SUCCESSO 
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Il «coach» Sales spiega com’è riuscito a inserire tra le grandi la sua squadra 


Brilla di nuovo la steUa Varese 


SEAT IBIZA 


Vediamo i perché di un’«escalation» F 


Due buoni americani) il «match-winner» Sacchetti) alla base del ritorno ai vertici - Oggi Simac-Granarolo 


. Dopo nove giornale il cam¬ 
pionato sentenzia: Bancoroma 
in fuga, Ciaocrem all’insegui- 
inento. Due ritorni felici, im- 
IK)rtanti per il peso specifico 
delle due società sull’intero 
movimento cestistico. Roma 
detentrice del titolo continen¬ 
tale si riappropria anche del 
ruolo di prima attrice in cam¬ 
pionato, Varese carica di gloria 
c di storici indimenticabili suc¬ 
cessi, è determinata a rinverdi¬ 
re allori non ancora del tutto 
sfioriti, ni quali in un recente 
passato era solo venuta a man¬ 
care la linfa vitale di una orga¬ 
nizzazione societaria adeguata 
al blasone. 

Domenica scorsa a Varese 
hanno fatto fuori la Granatolo. 
Sales ha consolato il collega 
Bucci ricordando come nello 
scorso campionato, pur per¬ 
dendo a Varese, i bolognesi vin¬ 
sero poi il titolo. Osserviamo 
jwrò che mentre lo scorso anno 
il risultato destò parecchia sor¬ 
presa, ogpi la cosa è sembrata, 
ancor piu legittima, normale. 
Una bella differenza. E la co¬ 
scienza, di aver colmato il «gap 
tecnologicoi con le gerarchie 
massime del campionato, esiste 
certamente. Un sogno in cine¬ 
mascope. tinto di tricolore? 
«Prima del play-off non si può 
parlare di squadra da scudetto 
— dice l’allenatore Riccardo 
Sales — anche perché non è an¬ 
cora certo o definito l’assetto e 


l’organico di tutta la concor- ■ 
renza. Basti l’esempio di Can¬ 
tò, con il ritorno di Brevver con¬ 
tinuerà a perdere colpi o non 
inizierà, invece, a rifilar botte 
agli altri? Per il momento noi ci 
accontentiamo di avere il mi¬ 
glior coefficente difensivo dopo 
il Bancoroma e di portare avan¬ 
ti il nostro ‘modello di svilup¬ 
po’ fatto di gioco in velocità, 
una ‘pallacanestro razzente'». 

Dunque efficacia e spettaco¬ 
lo sono la nuova cultura di cui 
Sales vuole permeare la Ciao¬ 
crem. Le nuove frecce hanno 
nome e cognome; Cornelius 
Thompson, faccione aperto, oc¬ 
chi vispissimi, cuore grande e 
leonino, trascinatore insupera¬ 
bile per la gamma di soluzioni 
sottomisura. John Deveraux, 
somaticamente profilato con 
l’aerodinamica di un levriero 
afgano, agile e velocissimo, 
grande elevazione, tiro arquato 
e mortifero. Una delle più belle 
coppie di americani preziosi 
per come si completano tecni¬ 
camente. Un «coordinato, di 
gran lusso! Romeo Sacchetti, 
con lui Varese ha pescato il jol¬ 
ly per giocare la mano del cam¬ 
pionato. È il più grande match- 
winner italiano e la sua impor¬ 
tanza si è vista prtmrio nella 
vittoria contro la Granaiolo, 
quando, con la sua souadra in 
inferiorità tecnica e ai statura 
per falli, si è trovato a dover 
giocare «all-round« e a buttar 


dentro come un ossesso, di 
sponda o di spalla che fosse. 
Queste le novità. Sales sostiene 
la possibilità e spera in grandi 
margini di miglioramento, «In 
fondo questo gruppo sta lavo¬ 
rando assieme da non più di 3 
mesi e mezzo, e noi abbiamo 
cambiato 3 uomini base .su 5. 
Aumentando le intese a memo¬ 
ria i livelli attuali potrebbero 
non essere i massimi delle no¬ 
stre possibilità, e poi dice di 
non voler ancora pensare ad 
una souadra da scudetto'’ 

Sales non risponde, la scara¬ 
manzia e d’obbligo e bisogna 
partire per Reggio Emilia, cam¬ 
po duro, regno di \ ecchietti ter¬ 
ribili come Morse e Brumalti. 
Il campionato è lungo, troppe 
squadre non sono a posto anche 
se, comuntjue vada quest’anno 
il torneo ha acquistato con la 
Ciao Crem una protagonista si¬ 
cura, oltre alle solite Simac e 
Granaiolo che oggi a Milano si 
daranno sicuramente un po’ di 
botte, soprattutto per non scor¬ 
dare il sapore delle antiche sfi¬ 
de. Infatti i milanesi sono anco¬ 
ra alla ricerca di un’identità di 
gioco (Peterson permetten¬ 
do...) e i liolognesi dal canto lo¬ 
ro si muovono tranquilli in at¬ 
tesa delle partite di coppa. Ma 
Milano e Bologna non si amano 
per cui... 

Werther Pedrazzi 


così IN Al (tra parentesi gli 
arbitri); Simac-Granarolo (Bal¬ 
dini e Montella, si gioca alle 
16.30 anziché alle 17.30); Jolly- 
Berloni (Duranti e Vitolo); In- 
desit-Peroni (Pinto e Filippo- 
ne); C. Riunite-Ciao Crem (Za- 
non p Bollettini); Yoga-Mulat 
(Garibotti e Marchisi; Banco- 
Australian (Giordano e Pallo¬ 
netto); Scavolini-Marr (Paro- 
nelli e Casamassima); Stefanel- 
Honky (Cagnazzo e Bianchi). 
I,.\ CLASSIFICA DI Al: Banco 
16; Ciao Crem 14; Simac, Gra¬ 
naiolo, Mulat e Borioni 12; C. 
Riunite, Indesit c Jolly 10; Pe¬ 
roni 8; Australian, Scavolini, 
Marr e Stefanel 6; Honky e Yo¬ 
ga 2. 


COSÌ IN A2: Latini-Cida (Gor- 
lato e Butà); OTC-Landsvstem 
/ Albanesi e Nadalutti); Segafre- 
do-Succhi G (Maggiore e Pe- 
trosino); Rej’er-Brescia (Mar- 
tolini e Deganutti); Viola-Ma¬ 
ster V (116-91 giocata ieri); Be- 
netton-Fermi (Grotti e Belisa- 
ri); Am. Eagle-Mistcr Day (Pi- 
gozzi e Maurizzi); Spondilatte- 
Pepper (Fiorito e Chilà). 

LA CLASSIFICA DI A2: Bre¬ 
scia e Viola 14; OTC 12. A. Ra¬ 
gie. Segafredo, Reyer, Fermi e 
Cida 10; Benetton, Spondilat- 
te. Latini e Mister Day 8; Pop¬ 
per. Succhi G, Landsystem e 
1 Master V 6. 


Come previsto Favvocato Porelli 
eletto vicepresidente della Lega 

BOLOGNA — Con runanimità dei voti l’avvocato Gian Luigi 
Porelli, presidente della Virtus Granaiolo Bologna, è stato eletto 
ieri vicepresidente della Lega delle società di basket di Serie A. 
Una elezione ampiamente prevista dato il prestigio di Porelli e il 
ruolo chiave da lui giocato nell’elezione a presidente di Gianni De 
Michelis; la conferma che l’avvocato è l’uomo-forte della Lega 
considerato anche il ridotto apporto che ad essa darà De Michelis. 
Nel corso della riunione sono stati approfonditi i punti già somma¬ 
riamente esposti da De Michelis nel presentare il suo programma 
alla stampa. Vale a dire: maggiori rapporti con gli sponsor, gioca¬ 
tori e Rai TV. Il 22 dicembre a Bologna si terrà l’assemblea delle 
società a cui è stato invitato il presidente federale Enrico Vinci. 


Obiettivi: Trofeo di cristallo e Campionati mondiali in Valtellina 

Stenmark insegue la quarta Coppa 
Gli azzurri vogliono medaglie 

£ intanto oggi si comincia con uno slalom femminile delle World Series a Sansicario - In pericolo i «giganti» 


Fausto Perrone 
è il nuovo 
presidente 
della Federnuoto 


Nuoto 


ROMA — Fausto Perrone 
C27, Bartolo Consolo 613. Un 
arrivo quasi ai fotofinish, 
serrato e combattuto come 
era nelle previsioni ma alla 
fine Fausto Perrone, avvoca¬ 
lo sessantenne, già vicepre¬ 
sidente della FIN, l'ha spun¬ 
tata ed è stato eletto presi¬ 
dente della Federnuoto. 14 
voti in più soltanto suil'altro 
candidato. I voti a disposi¬ 
zione erano 1249. 1240 se li 
sono divisi i due contenden¬ 
ti, due delegati non hanno 
votato e sette sono state le 
schede bianche. In totale i 
delegati erano 260 in rappre¬ 
sentanza di 452 società. 

Forse Perrone l’ha spun¬ 
tata grazie a) discorso della 
mattinata nel grande alber¬ 
go romano che ospita il 
week-end del nuoto italiano. 
Apertura verso gli avversari, 
una immagine più dinamica 
della federazione, un peso 
più consistente all’intemo 
del CONI. Ma la spaccatura, 
al di là del numeri della vo¬ 
tazione, è rimasta profonda. 
Nel pomeriggio si sono svol¬ 
te le votazioni per eleggere i 
consiglieri federali. 


Il meccanismo è perverso: i 
dirigenti vogliono che l’attività 
dello sci cominci a fine novem¬ 
bre e cioè in un periodo dove da 
anni non nevica. Le stazioni in¬ 
vernali non vogliono perdere 
l'occasione di avere un po’ di 
pubblicità sui giornali e accet¬ 
tano (in Italia, ovviamente, 
perchè gli altri hanno ormai i 
loro comodi periodi in gennaio, 
febbraio e marzo). Il rischio? 
Semplicissimo: non fare le gare 
oppure farle in condizioni pes¬ 
sime che certamente non giova¬ 
no allo sci. La stagione dovreb¬ 
be essere aperta oggi da uno 
slalom femminile valido per le 
World Series a Sansicario, su 
una pista disegnata sui Monti 
della Luna. E diciamo dovreb¬ 
be perchè il clima è troppo mite 
e la neve sparata dai cannoni 
non tiene. Vi possiamo comun¬ 
que già anticipare che gli sla¬ 
lom giganti di martedì e merco¬ 
ledì difficilmente saranno ef¬ 
fettuati perchè se non è diffici¬ 
le tracciare una pista di slalom 
nelle peggiori condizioni è im¬ 
possibile fare altrettanto per il 
«gigante». Ricordo uno slalom 
speciale disputato a Garmisch 
sotto una pioggia dirotta e su 
una neve assurda. Lo vinse lo 
svizzero Peter Luescher che era 
stato campione di sci nautico 
prima di passare alla monta¬ 
gna. Ci sono problemi anche 
per lo slalom femminile di 
Courmayeur ma finiranno per 
farlo, in omaggio al solito prin¬ 
cipio che uno slalom si fa sem¬ 
pre e comunque, magari sui 
sassi. 

E comunque prima o poi la 
stagione comincerà. Sara una 
stagione importante perchè dal 
31 gennaio al 10 febbraio in 
Valtellina sono in programma i 
Campionati del Mondo. Sarà 
anche una stagione impoverita 
dal ritiro di molti grandi prota¬ 
gonisti. Mancheranno alFap- 


pellu i gemelli Steve e Phil Ma- 
hre, la straordinaria sciatrice 
del Liechtenstein Hanni Wen- 
zel, l’austriaca Lea Soelkner. E 
in febbraio si fermerà Franz 
Klammer. 

Ingemar Stenmark è diven¬ 
tato padre c sta meditando di 
smetterla. Solo che prima di di¬ 
re addio al «circo» vorrebbe vin¬ 
cere per la quarta volta la Cop¬ 
pa del Mondo, un torneo che 
chi lo organizza lo vuole, coc¬ 
ciutamente, strutturato in mo¬ 
do che sia vinto da un altro. Da 
chi, quest’anno? Probabilmen¬ 
te dal detentore della Coppa di 
cristallo Pirmin Zurbriggen op¬ 
pure dall’austriaco Marc Gira- 
delli che corre per il Lussem¬ 
burgo. E gli azzurri? Punteran¬ 
no a vittorie parziali con Paolo 
De Chiesa, Robert Erlacher, 
Oswald Toetsch, Alex Giorgi e 
Michael Mair. 

Gli azzurri coprono l’arco 
delle tre specialità (slalom, gi¬ 
gante e discesa) mentre le az¬ 
zurre sono compietitive soltanto 
tra i pali stretti. 11 romano Da¬ 
niele Cimìni, direttore agoni¬ 
stico delle ragazze, ha scelto 
astutamente lo slalom consape¬ 
vole che le atlete di cui dispo¬ 
neva non sarebbero mai riusci¬ 
te a ottenere risultati decenti 
tra i pali larghi. Impegnate sol¬ 
tanto in slalom Ninna Quario, 
Daniela Zini e Paoletta Magoni 
hanno ripagato largamente le 
scelte dei tecnico. Paoletta ha 
addirittura vinto il titolo mas¬ 
simo: la medaglia d’oro olimpi¬ 
ca. 

La Coppa del Mondo delle 
donne è probabile che sia vinta 
dalla solita svizzera Erika Hess 
che l’anno scorso ha perso mol¬ 
to tra i pali per dedicarsi alla 
discesa libera quindi alle 
combinate molto utili per gua¬ 
dagnare punti da mettere in 
classifica. 

Remo Musumeci 


Le partite del campionato di rugby .. 

Queste le partite del campionato di rugby in programma oggi. Girone A: 
Young Club Roma-Mogliano. Parma-Peroni Lazio, Petrarca Padova-Demafil 
Piacenza, Blue Dawn Mnano-Scavolmi L'Aquila. Girone B- Icomatic Brcscia- 
Amaton Milano. MAA Milano-Benetton Treviso. Sanson Rovigo-Fracasso S. 
Oonà, Amatori Catania-Tre Pini Padova. 

Regazzoni istruttore di piloti handicappati 

Clay Regazzoni. il non dimenticato pilota della Ferrari ed ex campione del 
mondo sarà il capo di un pool di tecnici ed ex piloti che prepareranno i giovani 
handicappati ai segreti della Formula tre. Giovedì prossimo negli uffici deli'au- 
todromo di Vallelunga Ragazzoni si incontrerà con il direttore deH'autorfrnmo 
De Luca. 

Caso Vainio: si dimette il c.t. delia Finlandia 

Si è dimesso Antti Lanamaki. allenatore capo della nazionale fìnlandese di 
atletica leggera II motivo' era al corrente che Marti Vainio, medaglia d'argen¬ 
to a Los Angeles aveva preso steroidi anabohzzanti prima delle Olimpiadi. 

Vudafierì multato per infrazioni stradali 

Adartico Vudafìeri. campione d'Italia di rally, è stato bloccato a Mestre e 
multato dalla polizia per una sene di contravvenzioni al codice stradale. 
Vudafieri è stato inseguito per oltre otto chilometri dagli agenti. Gli sono state 
contestate I eccessiva velocità, la guida pericolosa e il sorpasso in presenza di 
doppia linea continua. 


RAI UNO 

Ore 14.15, 15.25,16.30: Notizie sportive; 18.20: 90* minuto: 
18.50: Cronaca registrata di un tempo di una partita di serie 
A; 21.50: La domenica sportiva. 

RAI DUE 

Ore 10.25: Cronaca diretta da Sansicario della 1* manche dello 
slalom maschile delle World Series: 16.10: Cronaca registrata 
da Sansicario della 2* manche dello slalom maschile delle 
World Series: 17.50: Sintesi registrata di un tempo di una 
partita di serie B: 18.40: Gol flash: 20.00: Domenica sprint. 

RAI TRE 

Ore 14.20: Cronaca diretta da Roma dell'incontro dì rugby 
Young Club Roma-Mogliano: 19.30: TG 3 sport regione: 
20.30: Domenica gol; 22.30: Cronaca registrata di un tempo 
di un partita di serie A. 


L’aumento della schedina (+42,85%) dovrebbe servire per nuovi impianti sportivi 

Scommettitori penalizzati da Lagorio 


ROMA — La proposta del mi¬ 
nistro Logorio di aumentare la 
schedina del Totocalcio di 300 
lire per due colonne sta de¬ 
stando notevole perplessità 
negli stessi ambienti sportivi. 
Il pesante aumento (42,85%). 
ben oltre tutti i programmati 
tetti di inflazione, dovrebbe es¬ 
sere finalizzato, secondo il mi¬ 
nistro. ad un piano di impianti 
sportivi da realizzare in cinque 
anni per una spesa di 1.200 mi¬ 
liardi. La proposta non è anco¬ 
ra ufficiale, perché l'on. Logo¬ 
rio Tha avanzata nella sede 
impropria di un Convegno sul¬ 
la droga, ma — dicono i bene 
informati — sta per esserlo. 
Due le nostre obiezioni: l'au¬ 
mento troppo forte e troppo a 
ridosso di un altro recentissi¬ 
mo Potrebbe scoraggiare gli 
scommettitori, riducendo le 
entrate del concorso pronosti- 
ci. Il Coni calcola una caduta 
del 15 per cento. Ci sembra una 
cifra congegnata per dimostra¬ 


re che. comunque, con l'au¬ 
mento nessuno ci rimetterà ed 
anzi si potrà accantonare la 
percentuale per il Fondo na¬ 
zionale destinato a finanziare 
gli impianti. Xoi riteniamo che 
il contraccolpo possa essere 
anche più forte. Se, comunque, 
le previsioni fossero esatte, re¬ 
sterebbe un'obiezione di prin¬ 
cipio: le strutture sportive non 
le pagherebbero né lo Stato né 
il Coni, bensì i cittadini-scom¬ 
mettitori 

Vediamo nel dettaglio le ci¬ 
fre partendo dall'ipotesi Coni. 
Facciamo conto che al momen¬ 
to dell'entrata in vigore della 
legge le entrate lorde siano ar¬ 
rivate. con il trend attuale, a 
60 miliardi. SareMiero così 
suddivise: montepremi (38% ) 
22 miliardi e 800 milioni; Coni 
(25,20% ) 15 miliardi e 120 mi¬ 
lioni; Stato (24,80%) 14 mi¬ 
liardi e 880 milioni; Coni, per 
la gestione, (8% ) 4 miliardi e 


SOO milioni; Credito sportivo 
(4% ) due miliardi e 400 milio¬ 
ni. 

Con la ventilata diminuzio¬ 
ne del 15% di scommesse, in 
caso di aumento della schedi¬ 
na, le entrate scenderebbero a 
51 miliardi; applicando l'au¬ 
mento del 42.85%, avremmo 
un lordo di 72 miliardi e SOO 
milioni, così ripartito: monte¬ 
premi (39% ) 27 miliardi e 390 
milioni; Coni (22,70% ) 16 mi¬ 
liardi e 545 milioni; Stato 
(20,40% ) 14 miliardi e 851 mi¬ 
lioni; gestione Coni (8% ) 5 mi¬ 
liardi e 624 milioni; Credito 
sportivo (3,30% ) 2 miliardi e 
403 milioni; fondo per gli im¬ 
pianti (6,60% ) 4 miliardi e 805 
milioni. Tutti ci guadavano 
(il Credito sportivo quasi nien¬ 
te però, specialmente il Coni; 
lo Sfato... pareggia e fa bella 
figura, gli scommettitori fi¬ 
nanziano gli impianti. Se la 
•caduta- delle giocate fo.sse 


più corisistente, ci rimettereb¬ 
bero il Coni (e sarebbero guai 
per le Federazioni e gli Enti di 
promozione sportiva) e il Cre¬ 
dito. 

E nel futuro? Sarà possibile 
recuperare i giocatori, dopo 
averli bruscamente colpiti? 

La questione di fondo però 
riguarda il ruolo dello Stato. 
Per anni si è detto che i soldi 
dello sport sarebbero dovuti ri¬ 
tornare allo sport e che il Go¬ 
verno avrebbe dovuto fare la 
sua parte. Con il congegno-La- 
gorio non si realizza questo 
principio, perché lo Stato non 
ci rimette una lira. (Pare, anzi, 
che voglia attingere pure dal 
Totip e dall'Enalotto ) Si di¬ 
ce che Caria abbia negato al 
suo collega i finanziamenti per 
il fondo e da qui l'idea di Lago- 
no; non sappiamo se è vero. 
Noi però non facciamo distin¬ 
zioni tra un dicastero e l'altro, 
non accettiamo il gioco dello 
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E ccezionale nella lìnea, nella meccani¬ 
ca, nella progettazione. Un motore 
System Porsche che presenta le maggiori 
innovazioni tecnologiche: potente, robu¬ 
sto, per alte prestazioni a bassi consumi. 

Uno spazio rivoluzionario: 5 posti co¬ 
modi in soli 3,G3 metri. Uno dei CX più 
bassi: solo 0,36. Questa è la Seat Ibiza, 
l’eccezionale. Provala. Oltre 160 concessio¬ 
nari Seat ti aspettano. 

Seat Ibiza, motori: System Poi’schel.2-1.5 
3 equipaggiamenti: L - GL - GLX. 
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A 90 Kmh - VelixiU 




l.J \.h 



Impoiiatore unico; Aqpf kmaUtkBr mpmllatma viale Ceno.sa 201 - 20151 Milano - Tel. 02/30031 
. U tuo concessionario Seat lo troxi sulle Ragne Gialle, Quaitroaiotc e Genie Motori. . 


scaricabarile: rileviamo che il 
goierno, nella sua collegialità, 
continua a -pescare- dallo 
sport e continua a non investi¬ 
re. E se nnuncia a qualcosetta, 
come quando si approvò la ri¬ 
forma del Credito sportivo, con 
una mano dà e con l'altra to¬ 
glie, come è stato per la Teso¬ 
reria unica che è costata al Co¬ 
ni IO miliardi e parecchi altri 
alle Federazioni. 

Nedo Canettì 


brebbTa 


Premio Bancarella 1984. 


Assegnata alla "Guida 
ai Ristoranti Petrus” 
la Targa deirUnione 
Librai Pontremolesi. 


Nel corso dell’estate, a Pontremoli, 
s, è stato assesnato il 32^ PREMIO 
BANO\RELLA, il tradizionale ^d 
) autorevole riconoscimento che na¬ 
sce dal reale successo di un libro e 
che è garantito da una giuna com¬ 
posta da librai di tutta Italia. 

Quest’anno il Premio Bancarella èandatoa Luciano 
de Crescenzo per il suo bollante e leggibilissimo vo¬ 
lume sulla filosofia greca. 

Ci piace notare come la Commissione giudicatrice 
abbia voluto attnbuire ambiti riconoscimenti anche 
6 pubblicazioni che si scostano dal campo della 
narrativa, ma che, per le loro specifiche carattensti- 
che settonali, stanno incontrando un sempre più 
vasto successo. Fra queste pubblicazioni, per la 
felicità dei turisti e dei gounmets, è stata assegnata 
la “TARGA UNIONE LIBRAI PONTREMOLESI’ alla 
GUIDA GASTRONOMICA PETRUS BOONEKAMP. 
Riteniamo positivo l'autorevole riconoscimento at¬ 
tribuito alla GUIDA PETRUS che, curata da Riccardo 
Di Corato e stampata dal Gruppo Editoriale Fabbri, 
è stata voluta e patrocinata dall’AAAARO PETRUS 
BOONEKAMP che, prodotto su antica ricetta olan¬ 
dese, è distnbuito dalla grande casa liquoristica 
BUTON. La GUIDA PETRUS BOONEKAMP, in un set¬ 
tore nel quale le pubblicazioni sono numerosis¬ 
sime, si contraddistingue per le pratiche e chiare 
indicazioni che fornisce al lettore, per i suggeri¬ 
menti concreti e non owj; è insomma un utilissi¬ 
mo vademecum per chi viaggia nei Bel Paese, dob¬ 
biamo dire un’opera fat¬ 
ta bene, come l’amaro 


Premio 

Bancarelta 


Guida Petrus Boo- 
nekamp sono usciti i 
orimi due volumi che 
interessano l’Italia set- 
tentrionale; visto il suc¬ 
cesso e gli ambiti rico- « 
nosdmenti ottenuti dal- * 
la iniziativa, nel gennaio 
1985 verrà pubblicato il M 
terzo volume che si oc- ■ 
cuperà dell’Italia centra-1 
le fornendo nuove stimo-’ 
lanti utili indicazioni a chi 
vuole mangiar bene. 


SERVIZIO SANITARIO NAZIONALE 
REGIONE PIEMONTE 

UNITÀ SANITARIA LOCALE 1 - 23 
TORINO 

BANDO DI APPALTO CONCORSO 

per le opere elettriche necessarie per la costruzione della nuova cabina 
elettrica per il nuovo DEA in corso di realizzazione presso l'Ospedale S. 
Giovanni Battista - sede Molinette. 

L'Amininistrazione deH'Unità Sanitaria Locale 1/23 Tonno, in esecuzio¬ 
ne della deliberazione del Comitato di Gestione n. 1075/66/83 del 
15-2-1983 indice una gara di appalto concorso per le opere elettriche 
necessane per una nuova cabina MT/bt per il nuvo DEA presso l'Ospe¬ 
dale San Giovanni Battista - sede Molinette. 

L'appalto sarà aggiudicato ai sensi deìl'art 91 del R D. 23-5-1924 n. 
827, secondo i criteri dell'offerta più vantaggiosa in base alla valutazio¬ 
ne congiunta dei seguenti elementi: 

— valore tecnico 

— prezzo 

— tempi d'esecuzione 

— garanzia di capaatà e serietà professionaìe presentate dagli offeren¬ 
ti. 

Il giudizio sulle offerte verrà dato da ima commissione appositamente 
nominata dalFAmminisuazione appaltante. 

L'importo presunto delFappalto è pan a L. 705.050 602 
Le imprese interessate dovranno far pervenire apposita domanda, redat¬ 
ta su carta legate, a firma del titolare o legate r^>present3nte della «fitta 
ai seguente indirizzo; 

U.S.L. 1/23 TORINO - Ospedale San Giovanru Battista 

. Ufficio Prot«jc«>llo - Corso Bramante 88/90 

10126 TORINO 

entro e non oltre le exe 12.00 del giorix> 20/12/1984. 

La richiesta «fi partecipazione deve essere mcltrata a mezzo posta con 
lettera raccomandata o tramite ra«xomandata a mano in corso particola¬ 
re debitamente munita di francobtjffi timbrati da un uffkao postale da 
ccxtsegnare a&'uffìcio protocollo del presufio ospedaliero San Giovanm 
Battista - C.SO Bramante, 88 - Tonno. 

NeRa cfixnanda deve essere ir«4«:ato Foggetto dell'appalto concixso 
eOPERE ELETTRICHE NECESSARIE PER LA REALIZZAZIONE DELLA 
NUOVA CABINA ELETTRICA PER IL NUOVO DEA». 

NeDa suddetta domanda «fi partecipazKxie alla gara dovrà nsUtare. sotto 
forma «fi «fichiarazione successrvamente verificabde: 

a) «fi essere is<3ìtti aT Abo Nazionale C«>smrtt<3n aOa «:at 16/F per un 
importo supenexe a L 800.000.000. 

b) (fi essere m possesso «5 idtxiee referenze bancarie: 

c) la cjfra (fi affan, globaSe e x» lav«xi, deR'impresa negli Utuni tre 
esercizi: 

d) TelerKO dei lavon. analoghi a «guelfi «fi cui al presente bando, esegtxti 
negfi ultimi cinque anm con riserva «fi prochxre copia «le» relativi 
certifxati (fi coRau(io o dei verbafi «fi regolare ese<a«xxie «fi «yjeS pw 
impcxtanti. xi t^ elenco deve essere vxficato rxnporto. i periodo e 
i Fjogo (fi esecuzxxie dei lavon stessi: 

e) «fi pxjssedere te attrezzature, i mezzi d*opera e T«r^iag^amenta 
tecTBCO necessan aB'esecuzxxie «JeTopera; 

0 Tnesistenza «fi tutte te cause ostative «fi cui aOa legge 13/9/1982 n. 

646 e successive nxxfificazKXii ed xiteyazioni. 

La presentazKxie «JeSa dcxnanda «fi amnvssxxie rxxi «npegna la Stazione 
Appaltante. 

Per evenni^ ultencn mformazxxx, te Imprese xiteressate potranno ri- 
voigersi aBa Ripartizione Tecnica defl'Ospcdate San Giovanfx Battista «fi 
C.SO Bramante. 88. 

IL PRESIDENTE DEL COMITATO 
DI GESTIONE U S U 1 - 23 
GxA} Pot 
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CONSIQLJ DI CIRCOSCRIZIONE 
Sm mrii II bcrblui ih 

CO^i DI rVdSICA E PERFEZIONAMENTO 1984/85 

va*^raie. 3 - Torino - teL 570688. ACS Via Masseria. 2 - Torino - W. 
532349/532381. ARCI; Via Accadenxa Atiertna. 10 - Tonno - tei 8397497/8. CEKTRO 
JAZZViaC 8anisJi.4b-Tonno-lel 512067. SEfiftETERM CENTRO JAZZ TOfiWO Via 
S Fraiicesco da Riola. 22 - Tonno • lei U2970/530183; DOAS Centro dlncnitro 
Cerasa • Corso Ferrved. 65 - Tonno • lei 442675. COOPERATIVA MUSICA DAL VIVO Va 
Boro Pisam. 16-Tonno-td 3358424. CRCOSCnZXlNE S. DONATO: Centro dTneon»- 
VaSaccareM. 18 - Torxio - leL 482941. 
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Mercoledì, per la prima volta, 
sciovero generale cittadino 


Napoli ìnvìvìbìle, 


la gente in piazza 


per un governo vero 


Dodici mesi di vuoto amministrativo hanno messo la 
città in ginocchio - Caos in tutti i settori - Il sin¬ 
dacato: non sono tollerabili rinvii e giochi politici 



' Dalla nostra redazione 
NAPOLI — Napoli invlviblle. Dopo dodici 
mesi di vuoto amministrativo la città è in 
ginocchio. Servizi, trasporti, scuola, sanità: 
in troppi frangenti si rasenta il caos. Le inef¬ 
ficienze, al limite dell’illecito, hanno già più 
volte imposto l’intervento della magistratu¬ 
ra e dei carabinieri nel vitale settore della 
nettezza urbana. Per la viabilità e il traffico, 
la situazione sembra scivolata indietro di an¬ 
ni; basta un acquazzone più forte a intasare 
la città, con code di chilometri e — non a caso 
— è tornata a far capolino l’idea di tampona¬ 
re, per lo meno, l’emergenza col ritorno al 
provvedimento restrittivo delle targhe alter¬ 
ne. Sul fronte del lavoro, la dimissionaria 
giunta Forte non ha saputo elargire che false 
promesse, fino a scatenare, qualche settima¬ 
na fa, la violenta reazione di gruppi di disoc¬ 
cupati delusi giunti ad invadere gli uffici del 
Comune, malmenando due consiglieri socia¬ 
listi. 

La misura era colma da tempo. £. adesso, è 
il sindacato nella sua interezza a scendere in 
campx>: CGIL CISL UIL hanno proclamato, 
per mercoledì prossimo, 28 novembre, uno 
sciopero generale cittadino di protesta, al 
quale interverrà Bruno Trentin. Un fatto cla¬ 
moroso, mai accaduto pnma a Napoli: con 
accenti drammatici si denuncia apertamen¬ 
te il progressivo «spappolamento* di un inte¬ 
ro tessuto sociale e civile; si avverte il rischio 
che anche quel tanto di nuovo faticosamente 
avviato negli anni scorsi possa andare per¬ 
duto. Il sindacato chiede per Napoli quello 
che la città attende invano dalle elezioni co¬ 
munali dello scorso 20 novembre: un gover¬ 
no maggioritario e autorevole. Lo sciopero 
viene annunciato nel pieno di una crisi anco¬ 
ra aperta, dopo il successivo fallimento di 
ben tre esperienze di giunte minoritarie e 
senza storia: quella del socialdemocratico 
Francesco Picardi e dei democristiani Scotti 
e Forte. E ciò proprio mentre le forze del pen¬ 
tapartito continuano a litigare sul sindaco e 
sulla divisione degli assessorati. Domani in 
Consiglio comunale ci saranno le pnme vo¬ 
tazioni per sindaco e giunta. 

«Ora noi diciamo, senza retorica — affer¬ 
ma Massimo Montelpari, segretario della 
CGIL partenopea — che Napoli non può più 
attendere. Siamo di fronte a un vuoto di dire¬ 
zione che può diventare davvero senza ritor¬ 
no e mettere in serio pericolo anche la tenuta 
democratica della città. Perciò, non sono più 
tollerabili rinvìi, giochi po.itici ed effimeri 
esperimenti amministrativi; occorre, invece, 
al più presto una giunta maggioritaria e sta¬ 
bile. A questo proposito, per altro — aggiun¬ 
ge Montelpari — la CGIL nel suo insieme si è 
sempre ufficialmente espressa e battuta per 
la formazione di una amministrazione uni¬ 
taria, laica e di sinistra, l’unica, oltre tutto, 
ad avere la maggioranza numerica nel Con¬ 
siglio comunale». 

L’appuntamento di mercoledì il sindacato 
lo sta preparando con grande impegno. Deci¬ 
ne di assemblee si vanno svolgendo nelle fab¬ 
briche cittadine. E, in effetti, la forte mobili¬ 
tazione operaia è l’altra faccia che caratteriz¬ 
za la giornata di lotta del 28. «Alla mancanza 
di una guida per la città — osserva Montel- 
parl — I lavoratori intendono rispondere ri¬ 


proponendo la loro idea, la loro strategia di 
attacco ai nodi di vivibilità di una grande 
metropoli come Napoli». Un impegno che si 
affianca a quello profuso in questi mesi den¬ 
tro le fabbriche dove sono in atto delicati 
processi di ristrutturazione e riconversione 
produttiva. 

«Il fatto è — osserva dal canto suo Salvato¬ 
re Vozza, della segreteria comunista napole¬ 
tana — che di Napoli molto si è parlato nel 
mesi scorsi. Ma oggi è il movimento operaio 
che raccoglie la sfida sul terreno dell’iniziati¬ 
va e della lotta». Si intende in altri termini 
riaffermare — prosegue Vozza — sulla base 
di una ben definita piattaforma, un rinnova¬ 
to protagonismo, una centralità operaia ca¬ 
pace di aggregare attorno a sé bisogni e aspi¬ 
razioni di tanti altri ceti sociali, studenti, cit¬ 
tadini, disoccupati, intellettuali, larghe fasce 
di precariato urbano. Per Vozza dalla positi¬ 
va mobilitazione del sindacato viene anche 
una critica dura a come le istituzioni. Comu¬ 
ne, Regione e governo abbiano finora man¬ 
cato di rispondere alle domande della città. 
Una linea — dunque — che conferma in pie¬ 
no quanto i comunisti hanno denunciato fin 
dal primo momento a proposito della parali¬ 
si in cui DC e forze del pentapartito si ostina¬ 
no a ingabbiare Napoli per meschini calcoli 
di potere. 

Al centro dell’iniziativa ci sono, dunque, i 
temi del lavoro e dei servizi. Il sindacato de¬ 
nuncia il grave processo di deindustrializza¬ 
zione che l’area metropolitana di Napoli con¬ 
tinua a subire. «È dal colera del ’73 — accusa 
Montelpari — che Napoli è costretta a tirare 
avanti con provvedimenti tampone, a carat¬ 
tere assistenziale. Il governo non può pensa¬ 
re di cavarsela distribuendo ogni tanto una 
manciata di corsi profe.*«ionali. Noi chiedia¬ 
mo, invece, sene scelte di programmazione e 
un piano straordinano finalizzato per il la¬ 
voro ai giovani». 

E poi, di seguito, le disfunzioni nei servizi 
essenziali dalla scuola (30 bambini su 100 
evadono l’obbligo, 22 istituti sono ancora oc¬ 
cupati dai terremotati dell’SO. 40 inagibili, al¬ 
tri 60 inutilizzabili per motivi vari) aU’uni- 
versità, ai trasporti (si chiede lo sviluppo dei 
collegamenti cittadini su rotaia: tram e me¬ 
tro e il potenziamento di quello su gomma) 
alla casa (urge una nuova legge per la disci¬ 
plina dei suoli e dell’equo canone, mentre oc¬ 
corre accelerare il completamento della nco- 
struzione e del piano dei 20 mila alloggi). Al¬ 
tri due punti posti dalla piattaforma sono 
quelli della sanità e del mercato del lavoro. 

La Federazione sindacale lancia, infine, 
un appello all’unità e alla mobilitazione a 
tutti i commercianti che già in passato sono 
stati impegnati, in particolare, sul fronte del¬ 
la battaglia per l’ordine pubblico e la lotta 
contro l’invadenza camorristica. CGIL CISL 
UIL annunciano di avere indetto per i primi 
di dicembre una manifestazione assieme ai 
sindacato di polizia SIULP, in modo da far 
avanzare una vera e propna «vertenza sicu¬ 
rezza* a Napoli. E anche da questo versante è 
di capitale importanza che Palazzo San Gia¬ 
como tomi ad essere, al più presto, un solido 
e positivo punto di riferimento per tutta la 
città. 


Procolo Mirabella 
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Slitta ancora la «Vìsentìni» 


tini, sono pure e semplici chiac¬ 
chiere*. Ha aggiunto Chiaro¬ 
munte: «La novità è che l’ostru¬ 
zionismo del MSI trova soste¬ 
gno politico in parti importanti 
della DC e del PSDI. Noi conti¬ 
nueremo a fare tutto ciò che 
possiamo perché il Senato di¬ 
scuta la legge, la modifichi se¬ 
condo criteri di effettiva giusti¬ 
zia e senza snaturarla, e l’ap¬ 
provi entro i limiti stabiliti, 
cioè entro mercoledì prossimo». 

Nella seduta di ieri si doveva 
esaurire la discussione genera¬ 
le, per poter passare (da doma¬ 
ni a mercoledì) all’esame dei 
singoli articoli. Tra la maggio¬ 
ranza e l’opposizione comuni¬ 
sta era stato convenuto che cia¬ 
scun gruppo avrebbe dovuto 
garantire una presenza suffi¬ 
ciente ad assicurare il numero 
legale: il MSI aveva infatti 
preannunciato che avrebbe fat¬ 
to di tutto per far saltare la se¬ 


duta. Cosi, prima che il presi¬ 
dente deH’assemblca aprisse i 
lavori, un missino, tutti gli altri 
erano assenti, ha chiesto la ve¬ 
rifica del numero legale: c’era¬ 
no 120 senatori su 323 La se¬ 
duta è stata sospesa, come vuo¬ 
le il regolamento. Un’ora dopo, 
seconda verifica del numero le¬ 
gale, sempre su richiesta del 
àlSI: identico l'esito. E Cossiga 
ha mandato tutti a casa, ricon¬ 
vocandoli per domani mattina. 

Gli accordi sulle presenze in 
aula sono stati rispettati sol¬ 
tanto dai gruppi comunista e 
repubblicano. C’erano infatti 
45 comunisti su 90, 8 repubbli¬ 
cani su 12, e soltanto 3,'> de su 
121,9 socialisti su 38, 2 liberali 
su 6, 3 socialdemocratici su 9 

11 presidente del gruppo de¬ 
mocristiano, Nicola àlancino, 
SI è subito affrettato a minimiz¬ 
zare raccaduto- «Non è il caso 
di drammatizzare — ha dichia¬ 


rato ai giornalisti — se gli ora¬ 
tori della maggioranza iscritti a 
parlare rinunciano, il Senato 
potrebbe essere in grado di ap¬ 
provare la legge entro mercole¬ 
dì». Pessimista invece il presi¬ 
dente della commissione Fi¬ 
nanze, il repubblicano Claudio 
Venanzetti: «Anche se gli orato¬ 
ri della maggioranza rinuncias¬ 
sero tutti a parlare, solo un mi¬ 
racolo potrebbe consentirci di 
farcela entro mercoledì». Man¬ 
cino ha anche cercato di attri¬ 
buire la responsabilità dcU’ac- 
caduto non a un calcolo politi¬ 
co, ma piuttosto alla «distrazio¬ 
ne» di un buon numero di sena¬ 
tori del pentapartito. Una spie¬ 
gazione che però non convince. 
11 comunicato diffuso al termi¬ 
ne della riunione del direttivo 
del gruppo democristiano, con¬ 
vocato per valutare la situazio¬ 
ne, ha infatti confermato resi¬ 
stenza di nodi politici di fondo 


ancora irrisolti. «Abbiamo valu¬ 
tato il complesso normativo del 
pacchetto fiscale e lo abbiamo 
giudicato complessivamente 
accettabile», si sostiene nel co¬ 
municato. É subito dopo ven¬ 
gono tre «però». 

Il primo. «Nessun gruppo di 
maggioranza deve manifestare 
riserve o astenersi sui punti es¬ 
senziali del provvedimento»: un 
monito diretto ai socialdemo¬ 
cratici, che in commissione si 
sono astenuti su due articoli 
importanti e non hanno parte¬ 
cipato al voto sull’intera legge. 
Il secondo. «Il testo deve essere 
migliorato sul fronte delle ga¬ 
ranzie oggettive e degli elemen¬ 
ti orientativi per gli accerta¬ 
menti d’ufficio»: un avverti¬ 
mento al ministro Visentini a 
non irrigidire la sua posizione e 
a non «provocare in questo mo¬ 
do voti di astensione» (que¬ 
st'ultima frase è stata pronun¬ 


ciata da Mancino). Il terzo. «Il 
quadro politico deve uscire raf¬ 
forzato e non indebolito dal¬ 
l’approvazione della legge»: un 
messaggio indirizzato a quelle 
forze della maggioranza che 
spingono V erso la crisi di gov er- 
no. 

In sostanza — questo il suc¬ 
co della posizione scudocrocia- 
ta — la DC farà passare la legge 
anti evasione solo quando sarà 
certa che i rapporti nel penta¬ 
partito non saranno più tali da 
mettere costantemente in forse 
l’esistenza del governo Craxi: 
«Saremmo pure disposti a pa¬ 
gare il prezzo deH’impopolarità 
tra 1 commercianti, ma non se 
in cambio dovessimo ottenere 
la crisi di una formula di gover¬ 
no, con il conseguente isola¬ 
mento politico del nostro parti¬ 
to» 


Giovanni Fasanella 


sciati poche ore prima a postil¬ 
la del voto delle Camere: come 
va il governo? «Navigazione a 
vista», aveva risposto pronta¬ 
mente il segretario repubblica¬ 
no, a dire che la visibilità è ri¬ 
dottissima e non s’arriva a pre¬ 
vedere il domani. 

La riesplosione del conten¬ 
zioso fiscale, la ripresa della po¬ 
lemica intestina sottolineano il 
carattere quasi di necessità, ma 
al contempo di precarietà, del 
«serrate i ranghi» (ma come si è 
visto, con vastissime eccezioni) 
su Andrcotti: sulle considera¬ 
zioni di giustizia, a cui pure si 
sono tenuti più di cinquanta 
parlamentari del pentapartito, 
hanno fatto aggio le pure e 
semplici preoccupazioni di 
schieramento, i timori delle ri- 
percussioni probabilmente ine¬ 
vitabili che avrebbe avuto un 
verdetto sfavorevole al mini¬ 
stro. Ma superato con rilevanti 
incertezze lo scoglio più vicino 
e rischioso, la lotta tra i «cin¬ 
que» riprende più aspra che 
mai. Alle metafore marinare¬ 
sche di Spadolini, tanto per fa¬ 
re un esempio, il socialdemo¬ 
cratico Longo risponde minac¬ 
cioso con l’avvertimento che in 
mare potrebbe finire proprio 
lui, il segretario del FRI, con 
tutto il suo partito: in altre pa¬ 
role, potrebbe essere scaricato 
dal governo in caso di eccessiva 
insistenza nel braccio di ferro 
sul fisco. 

La prospettiva di una rottu¬ 
ra, con conseguente uscita dal 
governo, non sembra in verità 
terrorizzare i repubblicani, e 
comunque, non li spinge di cer¬ 
to ad attenuare i toni dei rim- 


Disagio nei PRi 


brotti che muovono all’operato 
del governo su quasi tutti i 
fronti. La sala del congresso 
giovanile del FRI, a Firenze, ie¬ 
ri è venuta giù dagli applausi 
quando ancora Giorgio La Mal¬ 
fa, dopo un duro attacco alla 
politica internazionale del mi¬ 
nistero. ha concluso: «Il bilan¬ 
cio del governo, dal punto di 
vista dei problemi di fondo, è 
nullo. Non si possono prendere 
sul serio, come invece fa Craxi, 
i dati dell’inflazione di novem¬ 
bre. se non si tiene conto del¬ 
l’assenza nel nostro Paese, a 
differenza di altri, di ogni sin¬ 
tomo di sviluppo». 

Aspri verso l’ottimis 


! ottimismo eco¬ 


nomico del FSI, intransigenti 
sulla questione morale (e dun¬ 
que in rotta di collisione so¬ 
prattutto con la DC), i repub- 
ulicani rappresentano la punta 
emergente del disagio nelle file 
del pentapartito, àia non sono 
certo i soli: anche la DC, per 
altre ragioni, «non si identifica» 
— ammette apertamente Bo- 
drato dalle colonne del «Mon¬ 
do» — con il governo a guida 
socialista. Ma il problema de¬ 
mocristiano è complicato da 
una crisi interna rimarcata dal 
caso Andreotti e che nemmeno 
i dirigenti de (o i più avvertiti 
tra loro) tentano ormai di na¬ 
scondere. «E inutile negarlo — 


Andreotti: «Ora si esamini 
lo scandalo Eni-Petromin» 


ROMA — Con una lunga intervista al quotidiano «A^enire» di 
oggi, Giulio Andreotti è tornato sul caso di cui è stato protagonista 
nel giudizio davanti al Parlamento. Il ministro de^li Esteri divaga 
molto, mentre diventa circostanziato in alcune allusioni che suo¬ 
nano come messaggi cifrati: «Ci sono altre questioni — dice — 
dinanzi all’Inquirente e che mi interessano parecchio, sulle quali 
deve essere fatta luce. Per esempio sul caso ENI-Petromin, cne è 
li da molti anni, e non si riesce ad andare avanti». Nell’intervista, 
Andreotti, dichiarandosi preoccupato di capire la linea politica del 
PCI, sembra piuttosto volersi esercitare in pratiche di •dietrolo¬ 
gia»: «Cosa significa questo voler riprendere una politica di con¬ 
trapposizione violenta, tornare al metodo delle corride? Tutto 
questo non riesco a capirlo, mi sembra che qualche cosa di nuovo 
debba esserci stato tra la sera in cui mi invitarono alla festa dell’U¬ 
nità e qualche settimana dopo». Il ministro si sbaglia, nonostante 
la sua proverbiale precisione: il supplemento d’indagine nei suoi 
confronti, il PCI lo aveva già chiesto prima di settembre. 


confessa lo stesso Bodrato — 
c’è questo problema, del logo¬ 
ramento di un’intera classe di¬ 
rigente. C’è indubbiamente 
una fase di difficoltà generale: 
tutti i problemi, personali e po¬ 
litici, esplodono contempora¬ 
neamente». 

Può uscire la DC da questa 
crisi? E come? Questo è in so¬ 
stanza l’interrogativo che una 
parte almeno dello scudo cro¬ 
ciato si rivolge dopo la «tempe¬ 
sta Andreotti» (lasciando capi¬ 
re quanto poco convìnta sia 
stata la difesa d’ufficio del mi¬ 
nistro). Non però Forlani, che 
propone una ricetta fatta di no¬ 
stalgie dell’antica egemonia e 
di velleitaria arroganza. Da Ve¬ 
rona, a un convegno su «cattoli¬ 
ci e DC», ha proclamato: «E ora 
che l’attacco alla Democrazia 
cristiana venga respinto. La 
preoccupazione di compiacere 
gli avversari e le autocritiche 
eccessive hanno poco senso, 
sconcertano i nostri elettori e 
non avvicinano davvero gli op¬ 
positori, come si è visto». Tirare 
dritto, sotto l’antica bandiera 
dei Lima e dei Gioia: questo è il 
motto forlaniano. 

Una spinta e un avallo al 
prepotente riemergere di que¬ 
sto conservatorismo impotente 
sono venuti certo dal discorso 
di De Mita a Benevento, non a 
caso citato da Forlani come au¬ 
torevole supporto. In verità il 
segretario ac, in un’intervista a 
•Oggi», sembra parzialmente 
correggere il tiro e dichiara di 
«non immaginare minimamen¬ 
te di ripetere una rissa di ‘co¬ 
mari’ politiche, dove a insulto 
si risponde con insulto per pa¬ 


reggiare il conto. Ma se il PCI 
gioca sul terreno deH’emotività 
morale non può pretendere ri¬ 
sposte tranquille». E sempre ie¬ 
ri sera a Faenza De Mita ha at¬ 
taccato esplicitamente il suo 
capogruppo alla Camera, Virgi¬ 
nio Rognoni: «La DC — ha det¬ 
to — ha un capogruppo che 
parla poco e non sceglie i tempi 
giusti». 

Memore dei discorsi prece¬ 
denti alla sua scoperta 
deir«anticomunismo», il segre¬ 
tario democristiano aggiunge 
che «non si può ignorare la pre¬ 
senza di una forza rilevante co¬ 
me il PCI per il superamento 
delle difficoltà istituzionali». Il 
PCI dunque «non potrà essere 
escluso», ma solo «se recupererà 
una posizione di serena dispo¬ 
nibilità». Così, mentre lamenta 
i presunti «veti* comunisti ver¬ 
so la DC, il segretario democri¬ 
stiano torna a rivendicare a se 
stesso il ruolo di supremo giu¬ 
dice dei comportamenti del 
PCI. 

Alle sue lamentele sulla pre¬ 
sunta «funzione salvifica» che il 
PCI si attribuirebbe nella bat¬ 
taglia sulla questione morale, 
risponde comunque diretta- 
mente Achille Occhetto: «Non 
ho un’idea demonica della DC», 
dice il dirìgente comunista. Il 
PCI punta a una liquidazione 
della DC? «No, noi non puntia¬ 
mo a questa resa dei conti. Vo¬ 
gliamo recuperare il dibattito 
politico. Quindi il nostro obiet¬ 
tivo è semmai contrario: trova¬ 
re una via d'uscita al clima tos¬ 
sico che si è creato. Però questa 
via d’uscita deve essere cercata 
da tutti». 


Antonio Caprarica 


no Violante — sono gli stessi 
che hanno scoperto la colossale 
truffa dei petroli, coordinata 
dal generale Giudice e da altri 
uomini della P2, che sottrasse 
migliaia di miliardi alle casse 
dello Stato. Sono state scoperte 
gravissime degenerazioni e cor¬ 
ruzioni per le quali la magistra¬ 
tura ha emesso severe condan¬ 
ne in primo grado e in appello. 
Basterebbe questo a provare la 
limpidezza dei magistrati che 
l’onorevole Andreotti ha tenta¬ 
to di accusare di parzialità. Da 
quelle accuse, in realtà, traspa¬ 
re un intento di risposta perse¬ 
cutoria nei confronti della ma¬ 
gistratura che non fa certo ono¬ 
re a chi è ministro della Repub¬ 
blica. 

Ancora più aspre, in alcuni 
casi addirittura sprezzanti, so¬ 
no le repliche che arrivano al 
ministro degli Elsteri dall’inter¬ 
no della magistratura. Tanto 
singolarmente, quanto attra¬ 
verso note e documenti delle 


Magistrati 


proprie associazioni, i giudici 
rispondono con estrema fer¬ 
mezza al contrattacco scatena¬ 
to da un Andreotti mai apparso 
prima in tanta evidente diffi¬ 
coltà. Secca e sferzante è la re¬ 
plica di Alessandro Criscuolo, 
presidente dell’Associazione 
nazionale magistrati: *// modo 
migliare per rispondere alle 
accuse — dice — non è quello 
di contestare i giudici, bensì 
quello di replicare agli elemen¬ 
ti dai quali le accuse stesse 
prendono le mosse-. 

Magistratura Democratica 
definisce le accuse del ministro 
addirittura -invettive diffama¬ 
torie-. Sottolinea le -ricorrenti 
manifestazioni di in^offeren- 
za-, -le pretese di immunità, 
di privilegi e di coperture- con 
le quali spesso si reagisce all’e¬ 
sercizio indipendente della giu¬ 


stizia. E conclude: -Contro gli 
attacchi che vengono tentati 
ogni qualvolta la giurisdizione 
viene esercitata in modo dav¬ 
vero indipendente nei con¬ 
fronti del potere, la migliore e 
più sicura difesa di tali valori 
risiede nel consenso su di essi 
dei cittadini-. 

E i giudici che hanno lavora¬ 
to per anni, con fatica, alle tra¬ 
me nascoste che erano dietro lo 
scandalo dei petroli? Cosa ne 
pensano, loro che avrebbero 
fratto -della toga uno strumen¬ 
to di lotta politicizzata-? -No, 
io non intendo rispondere, non 
voglio entrare in polemica. E 
poi... voglio fare altre inchie¬ 
ste-, commenta, amareggiato, 
Mario Vaudano, uno dei giudici 
torinesi titolari dell’indagine. 
Più esplicito è, invece, Domeni¬ 
co Labozzetta, sostituto procu¬ 


ratore di Treviso, anch’egli im¬ 
pegnato nell’indagine: -Di 
fronte all’assoluzione delle Ca¬ 
mere riunite c'è poco da dire, 
come magistrato non posso che 
prendere atto. Ma il vero nodo 
su cui il Parlamento ha sorvo¬ 
lato non era tanto la nomina 
del comandante delle Fiamme 
Gialle, quanto l’assoluta lati¬ 
tanza dello Stato nel momento 
in cui esisteva un flusso di con¬ 
trabbando di proporzioni enor¬ 
mi. Ecco, su questo punto, su 
come cioè il traffico sia stato 
tollerato e protetto, le risposte 
del Parlamento e dello Stato 
sono state fino ad ora parzia¬ 
li-. 

Infine, Adolfo Beria d’Ar- 
gentine, al quale Fon. Andreot¬ 
ti non potrà certo contestare 
l’uso strumentale della toga e 
delle cariche che ha ricoperto e 
che ricopre. Beria d’Argentine 
spiega: -Non conosco il testo 
integrale dell'on. Andreotti, né 
conosco gli atti della procedu¬ 


ra dalla quale sarebbero emersi 
elementi per cui è stala inve¬ 
stita la Commissione Inqui¬ 
rente, e quindi non sono in gra¬ 
do di formulare un giudizio per 
mancanza di conoscenza degli 
elementi necessari. Rispetto 
all’attacco svolto dall'on. An¬ 
dreotti ai colleghi di Torino 
posso però affermare: 1) che si 
tratta di magistrati che godo¬ 
no nel nostro ambiente di fama 
di serietà e scrupolo; 2) non bi¬ 
sogna dimenticare che la re¬ 
missione degli atti alla Com¬ 
missione Inquirente deve av¬ 
venire obbligatoriamente 
quando emergono ipotesi di 
reato ministeriale senza alcu¬ 
na possibilità di accertamento 
da parte dei magistrati. Infine 
se è vero che ci sono stati casi, 
che io ho sempre denunciato, 
di protagonismo giudiziario, 
non per questo si può afferma¬ 
re che CIÒ si sia verificato in 
questa amara vicenda-. 


Federico Geremicca 


incognite. La crisi economica 
della "Svizzera del Sud Ameri¬ 
ca” è spaventosa, la minaccia 
dei militari tutt’altro che allon¬ 
tanata per sempre». 

La ricostruzione economica 
deU'Uruguay ha costituito il te¬ 
ma dominante della campagna 
elettorale dei tre grandi partiti 
che si disputano la presidenza. 
I liberali del partito Colorado, i 
nazionalisti della formazione di 
centro-sinistra del partito 
Bianco, la coalizione progressi¬ 
sta del Frente Amplio su que¬ 
sto sono stati d’accordo: lo sta¬ 
to di profonda crisi in cui vive il 
paese è frutto ed eredità del re¬ 
gime. Un regime che ha trasfor¬ 
mato un paese prosperoso fino 
a condurlo alla paralisi econo¬ 
mica e produttiva. Le cifre che 
gli economisti ti presentano so¬ 
no spaventose: il debito estero 
che era di i «8 milioni di dollari 
al momento del golpe si è mol¬ 
tiplicato per sei. fino a ingiun¬ 
gere la cifra di 5.500 milioni di 
dollari, che equivale al 92''r del 
prodotto nazionale, ha cinque 
volte il volume annuale delle 
esportazioni. 

«Vuoi sapere che significa — 
dice Ronzoni — per ognuno di 
noi? Significa che ogni uru¬ 
guaiano deve alle banche estere 
1.8(X) dollari. Il salario della 
gente è crollato: del SO*"! negli 
ultimi dieci anni, del 25‘'f .negli 
ultimi dieci mesi. Così è per 
Finfìazione: dal 50^r del 19^ è 
passata oggi al 70'"r «. 

Le cifre sono più chiare se 
cammini per le vie della perife¬ 
ria di Montevideo, circondata 
da bambini che ti tirano la gon¬ 
na per avere una moneta. Qui 
di Svizzera c’è rimasto ben po¬ 
co, miseria e disoccupazione so¬ 
no la regola quotidiana. C’è pe¬ 
rò anche la forza di una tradi¬ 
zione di grande civiltà, la stessa 
che ha imp^ito ai militari di 
conquistare il minimo consenso 
popolare. «Non dimenticare — 
ti ricordano — che questo pae¬ 
se aveva negli anni 60 il divor¬ 
zio, il diritto di famiglia, nessun 
analfabeta, leggi sociali avan¬ 
zatissime, come quella che tu¬ 
tela le ragazze madri*. «E non 
credere — aggiunge Ronzoni — 


Uruguay 


che i militari se ne vadano solo 
perché hanno compiuto la loro 
opera di distruzione. Se ne van¬ 
no perché, soprattutto negli ul¬ 
timi anni, la gente non ha mai 
sme^o di contestarli in tutti ì 
modi. E piano piano, dai con¬ 
certi di casseruole e dai volanti¬ 
ni nei inercati. si è arrivati ^li 
scioperi, alle manifestazioni di 
massa. Qui tutta l’opinione 
pubblica è ostile ai militari». 

Si è arrivati cosi a quell’ac¬ 
cordo tra dirìgenti delropposi- 
zione e regime che ha reso pos¬ 
sibile la rapidissima, anche se 
limitata, transizione verso la 
democrazia. Dal vxito sono ri¬ 
masti esclusi alcuni partiti,pri¬ 
ma di tutto quello comunista 
alcuni dirigenti di prestigio 
enorme, come Wilson Ferreira. 
candidato alla presidenza del 
partito Bianco cne è in carcere 
da quando è rientrato in Uru¬ 
guay, poi sostituito da Alberto 
Zumaran, e come il generai Se- 
regni, leader del Frente Am¬ 
plio, che al suo posto ha dovuto 
mesentare come candidato 
Crottogini. Nessun problema 
per Sanguinetti. aspirante alla 
presidenza del partito Colora¬ 


do, che è invece il capo della 
maggioranza della sua forma¬ 
zione. 

Sanguinetti, tradizionalista, 
moderato, ha fatto la sua cam- 
papia all’inse^a della pace, 
deirordine. della tranquillità, 
aitando contro il Frente Am¬ 
plio Io spettro del comuniSmo, 
della violenza. Tùtto basato 
sulla crisi economica il progetto 
dei nazionalisti del Bianco che 
propongono «un vasto pro¬ 
gramma di nazionalizzazione 
che includa le principali indu¬ 
strie e le grandi banche». Nel 
proCTamma del Frente Amplio 
— che per la sua campagna ha 
potuto contare sull’appoggio di 
prestigiosi intellettuali tenuti 
per anni in carcere dal rerime, 
tra i quali il matematico Clas¬ 
serà — ha prevalso la questione 
dei diritti civili, della liberazio¬ 
ne dei detenuti, del ntqmo de¬ 
gli esiliati, ma anche si è lunga¬ 
mente parlato della necessità 
della profonda ristrutturazione 
economica, della redistnbuzio- 
ne della ricchezza. 

«Queste di oggi — dice Mas- 
sera — sono elezioni imperfette 
ma sufficienti alla transizione 


democratica. Si tratta di conti¬ 
nuare a lavorare con la stessa 
forza di questi ultimi mesi». Il 
Frente Amplio ha tutte le pos¬ 
sibilità di conquistare il muni¬ 
cipio dì Montevideo, cioè dove 
vive la metà del paese. Per la 
presidenza il favorito è Sangui- 
netti. «Gli uruguaiani alle urne 
si sono sempre dimostrati dei 
moderati — dice Raul Ronzoni 
— ma questa volta è molto di¬ 
verso. Hai visto quanta gente 
sta rientrando dall’esilio per 
votare? 'I\itta quella che è riu¬ 
scita a rientrare. Perciò, stare¬ 
mo a vedere». 

Tra i tanti che aspett»^ no con 
ansia il voto di oggi ci sono an¬ 
che i militari fino a ieri al pote¬ 
re. e il loro potentissimo presi¬ 
dente generale Alvarez. Hanno 
già fatto sapere che subito dopo 
il vuto deaderanno la costitu¬ 
zione di tribunali militari, co¬ 
me soli a poter giudicare gli 
«eventuali» eccessi commessi 
dal T^me nei confronti degli 
oppositori in questi anni. «A me 

a lleila dei militari — dice un 
iplomatico europep in Uru¬ 
guay da quattro anni — sembra 
più un ripiegamento tattico che 
una ritirata strategica». E ag¬ 
giunge che in Uruguay ceni 
mille abitanti ci sono 23 solda¬ 
ti, la cifra più alta del mondo. 


Maria Giovanna Maglie 


e: morta improvvisamente la compa¬ 
gna 

ORSOLINA DEPANGHER 

confinata poliuca. decorata della 
croce di guerra per la sua atuvità 
nella Resistenza a San Sevenno 
Marche dove prese parte alla cosu- 
tuzione di uno dei primi battaglioni 
partigiani I funerali in forma civile 
avranno luogo martedì alle ore 10 
partendo dalla cappella di via della 
Pietà direttamente per Muggia. Ai 
nipcu e parenti giungano i sensi del 
piu profondo cordoglio da parte del¬ 
la Federazione comunista, della se¬ 
zione di Muggia, dell'Anpi e dell li¬ 
di 

Trieste. 25 novembre 1934 


É mancato allaffetto dei suoi can. il 
23 corrente il compagno 

ANTONIO BORDONI 

anni 59 


attivo militante delle sezioni di Spo- 
rollabo- 


leto e Spello ( PG ) e prezioso colla! 
latore nella raccolta di abbonamenu 
airUnità negli anni '80 
Alla moglie Maria, ai figli e parenti 
tutti le sentite condoglianze della 
Federazione di Perugia e delle sezio¬ 
ni dell'Unità. 

La salma sarà tumulata alle ore 15 di 
oggi nel cimitero di SPEXLO 


Dano ricorda 

MAURO 

ad amici e compagni 
Milano. 25 novembre 1984 


10 indiziati a Roma 


Lotto 


ziarìo contro l’attuale direttore del carcere femminile di Rebibbia, 
per presunti favon al boss Gianfranco Urbani. Parallelamente 
partì a Perugia l’inchiesta riservata contro maristrati e funzionari, 
accusati di av er «favorito» un altro boss della «Nlagliana», Maurizio 
Abbatino, 27 anni, inquisito per una lunghissima serie di reati. 
Abbatino. in particolare, ottenne alcune perizie favorevoli per una 
gravissima malattia (risultata inesistente), dopo il suo arresto nel- 
rìnchiesta sul ritrovamento del famoso arsenale di armi e bazooka 
dentro i) ministero della Sanità, una vera e propria «santabarbara» 
risultata utilizzata da malavita e terrorismo nero, .\bbatino. uscito 
così dal carcere di Regina Coeli in libertà provvisoria, venne riac¬ 
ciuffato airinizio di quest'anno insieme agli altri 93 della «Banda 
della Magitana» 


Raimondo Bultrini 
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Giuseppe F. Mennella 


«tro 


tocii tt o al numare 243 dal Ra^' 
Star^ dal Tnbunala di Ro«i 
ruMTA’ autonzzaziona a giortiala mu¬ 
rala n. 455S. 

Duaziana. Radazìona ad Ammlniatra- 
ilona 0018B Roma, via dai Taurini, n. 
1S - Talaf. cantralìno: 

4SS0361 - 4960352 - 4960353 

4950356 - 49S12S1 - 4951252 

4951253 - 4951254 - 4951255 

Tipografia T E.MI 
00186 Roma - Via dai Taurini. 19 


A olio anni dalla morte di 

ROMOLO PAOLUCCI 

la moglie Malfisa Viggiani. il figlio 
Ibio c la nuora Gabriella lo ricorda¬ 
no ai compagni e agli amici con im¬ 
mutato dolore 
Grosieto 2i novembre UBI 


NelTotlavo anniversario dr Ila scom¬ 
parsa di 

OLIVO CARNEVALE 

la moglie in sua memoria sottoscrive, 
30 000 lire per 1 Unita 
Tonno, 25 novembre 1934 


1919 198J 

DOMENICO VIECELI 

Coloro che hai e che ti hanno amato 
Tonno 2.5 no^cmbrv 1984 


Il compagno Dino Ceni e la moglie, 
di Prato allo scopo di onorare la rne- 
inoria e la vita della cara mamma 


INES BENEDETTI 

Versano 300 000 lire per 1 Unità 
Prato 25 novembre 1934 


Due antifascisti di Impruncta in me¬ 
moria di » 


GIULIO TURCHI 


hanno versato un milione a sostegno 
dell Unita 


Impruneta. 25 novembre 1984 


La Sezione »M Cozzi» di Paderno, 
per onorare la figura del compagno 

GIOVANNI FELICE 
(Polo) 

sottoscrive 50000 lire per l'Unità 
Paderno, 25 novembre 4984 


Genova - A funerali avvenuti della 
scomparsa del compagno 

BENEDETTO MURGIANI 
(Detto) 

vecchio militante antifascista, parti¬ 
giano della Brigata Severino, giun¬ 
gano alla famiglia le più sentite con¬ 
doglianze da parte dei compagni 
della sezione Limoncini, dcirAnpi, 
della federazione e della redazione 
dell'Unità 


Il compagno Maggiorino Belli a cin¬ 
que mesi della scomparsa del com¬ 
pagno 

ENRICO BERLINGUER 

sottoscrive m sua memoria 50 000 li¬ 
re per l'Unità 
Genova. 25 novembre 1984 


Nel 3' anniversario della scomparsa 
della compagna 

MARIA CALVI 

(ved. Belli) 

il manto nel ricordarla con immuta¬ 
to affetto sottoscrive in sua memoria 
50 000 lire per TUnità 
Genova. 25 novembre 1984 


Nella ricorrenza delTanmversano 
della scomparsa del compagno 

MAURIZIO PADULA 

dirigente della Sezione di Sulmona i 
compagni di Sulmona della Valle 
Peligna sottoscrivono m sua memo¬ 
ria 200 000 lire per l'Unità 
Sulmona. 25 novembre 1984 


On. BRUNO COREI 

Nel 1' anniversano della sua scom¬ 
parsa la moglie Lucette lo ricorda a 
quanti lo ebbero caro 


Per onorare la memoria del compa¬ 
gno 

COSIMO GANNITO 

il figlio Nicola e la famiglia sotto- 
senvono 50 000 lire per l'Unità e lo 
ricordano a compagni e armci che lo 
hanno amato e stimato. 


Il 21 novembre ricorreva il P anni¬ 
versario della scomparsa del compa¬ 
gno 

GIUSEPPE CORSINI 

della sezione del Pci di Ponte alle 
Tavole (Pistoia) Membro del comi¬ 
tato federale, fu il pnmo sindaco 
eletto nel comune di Pistoia dopo la 
Liberazione, senatore della Repub¬ 
blica Italiana, anufascista. partecipà 
attivamente alla Resistenza dedi¬ 
cando l'intera vita al progresso nel 
mondo del lavoro e agli ideali del 
socialismo I familiari lo ricordano 
con immutato affetto a tutu coloro 
che lo conobbero per sua onestà e 
correttezza e sottosenvono 100 000 
lire per TUnità. 

Pistoia. 25 novembre 1984 


In memoria dei compagni Gramsci. 
Tegliata e Berlinguer il compagno 
CavazzuU sottoscrive 50 000 bre per 
l'Unità. 


Genova. 25 novembre 1984 


NelTanniversano della scomparsa 
della compagna 

CAVAZZUTl OTTAMA 

il manto nel ncordarla con affetto 
sotioscnve 50 000 lire per 1 Unità 
Genova. 25 novembre 1934 


Ricorre il l" anno dalla morte del 
compagno 

IDELMINO.MONTAU 

le sorelle e i nipoti lo ncordano con 
tanto affetto ai compagni e agli ami¬ 
ci di Arcola sottosenvendo hre 
100 000 per l'Unità 
25 novembre 1SS4 


Rteorze il 24' anniversario della 
morte del compagno 

AURELIO MILANESI 

la moglie e i figli Io ncordano con 
immutato affetto ai parenti e compa¬ 
gni di Ceparane sottosenvendo lire 
30 OGO per l'Unità. 

La Spezia. 25 novembre 1934 


Nel pnmo anniveisano della scom¬ 
parsa del manto 

ADRIANO OLIVA 

e del compagno 

VITTORIO \1DALI 

la compagna Antonietta Oliva ha vo¬ 
luto onorarne la memoria sottosen¬ 
vendo 100 000 lire per l'Unità 
Trieste. 25 novembre 1984 


Nel IO* anniversano della tragica 
scomparsa dei compagni 

VINICIO MzVTTIASSI 
e VITTORIO SKOREPA 

I compagni Mauia<ai. entrambi pen¬ 
sionati. hanno voluto onorarne la 
memoria sottosenvendo 500 (XX) lire 
per 1 Unità 

Tticsie. 25 novembre 1934 
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